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L  UOMO  E  I  FATTORI  GEOGRAFICI 


A  PROPOSITO  DI  RECENTISSIME  NOTIZIE  STATISTICHE 


I. 

Nel  contributo  veramente  copioso  di  osservazioni  che  un  giovanissimo  ramo 
della  statistica,  pressoché  costituito  in  forma  di  scienza  autonoma,  porge  allo 
studio  dell'uomo  e  delle  relazioni  sociali,  crescono,  può  dirsi,  d'ora  in 
ora,  le  prove  delle  influenze  molteplici  e  diverse  de'  fattori  geografici  sulle  ma- 
nifestazioni della  vita  umana.  La  demografia  riprende  in  questa  guisa,  col  più 
sicuro  de'  metodi  dell'osservazione  scientifica,  il  problema  antichissimo  e  in 
sommo  grado  attraente  delle  relazioni  fra  l'uomo  e  la  natura.  Lo  riprende  senza 
soverchia  fatica;  imperocché  di  tutte  le  elaborazioni,  onde  i  fatti  statistici  son 
suscettivi,  quelle  che  smembrano  e  classificano  le  osservazioni  in  ragione  di 
luogo,  sono  di  certo  tra  le  men  malagevoli;  l'osservatore  vi  è  guidato  quasi 
naturalmente,  può  confidare  di  giungere  con  esse  a  risultati  men  fallaci,  non 
ha  ragione  di  dubitare  che  possa  fargli  difetto  la  opportunità  e  l'ammaestra- 
mento delle  comparazioni. 

Ma  convien  pure  riconoscere  che  sebbene  il  materiale  statistico  sia  divenuto 
abbondantissimo,  così  da  corrispondere  a  quel  solo  metodo  giusto  ch'è  l'osser- 
vazione per  grandi  numeri,  si  è  tuttora  ben  lontani  dall'  accertare  con  piena 
sicurezza  l'esistenza  di  leggi  relativamente  costanti,  onde  le  manifestazioni  del- 
l'esistenza umana  si  mostrino  determinate  dalle  condizioni  fisiche  de'  varii 
luoghi.  Plus  on  étudie  Vaction  des  milieux  sur  Vhomme,  plus  on  est  frappé 
de  leur  puissance,  scrivevasi  con  piena  ragione  in  un  ottimo  libro  non  recen- 
tissimo*. Ma  siffatte  influenze,  benché  intuite  e  sospettate  generalmente,  non 
trovano  la  via  a  precisarsi.  Per  l'indole  quasi  sempre  assai  complessa  delle 
condizioni  in  mezzo  alle  quali  si  svolgono  anche  i  fatti  relativi  alla  vita  fìsica 
dell'uomo  (p.  es.  le  nascite  e  le  morti),  per  la  contemporanea  influenza  eserci- 
tata sopra  di  essi  da  fattori  diversi,  pel  modo  in  cui  le  statistiche  ufliciali 
hanno  consuetudine  di  smembrare  geograficamente  i  fatti,  rimangono  vive  tut- 
tora incertezze  grandissime  sulla  forma  di  operare  e  sul  grado  di  forza  di  de- 
terminate influenze,  quali  sarebbero  la  temperatura,  l'altitudine,  la  condizione 
produttiva  del  suolo,  che  pur  si  sospettano  influentissime  sulla  vita  umana.  Si 


1  Les  lois  de  la  vie  et  Vari  de  prolonger  ses  jours,  par  J.  Rambosson.  (Ouvrage  couronnó 
par  l'Académie  fran^aise).  Paris,  Librairie  de  Firmin  Didot  frères,  1872  —  p.  261. 
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giunge  senza  dubbio  a  stabilire  con  sufiSciente  precisione  numerica  la  intensità 
delle  più  gravi  fra  queste  influenze  nei  fenomeni  patologici  ;  cosicché  un  pro- 
spetto statistico  misura  non  di  rado  con  grandissima  esattezza  la  media  durata 
o  la  fine  precoce  dell'esistenza  o  la  scarsa  fecondità  nelle  regioni  paludose  *, 
confortando  di  prove  squisitamente  precise  fatti  già  noti  da  lungo  tempo.  Ma 
quando  altre  cause  locali,  da  queste  diverse,  plasmano,  a  così  dire,  organica- 
mente la  vita  umana,  ne  determinano  diversi  i  fenomeni  da  luogo  a  luogo,  i 
dati  ottenuti  col  mezzo  delle  indagini  rimangono  tuttavia  allo  stato  di  meri 
indizi  e  per  valere  in  maggior  modo,  sembrano  attendere  lo  sguardo  acuto  o  la 
pazienza  analizzatrice  d'un  continuatore  di  Giampietro  Sùssmilch  e  di  Adolfo 
Quetelet,  i  fondatori  non  superati  della  nuova  scienza  dell'uomo. 

Lo  stesso  Quetelet  ha  creduto,  all' incirca  mezzo  secolo  fa,  pubblicando  la 
prima  edizione  della  fisica  sociale^  che  di  tutte  queste  incertezze  si  avrebbe 
avuto  ben  presto  causa  vinta.  Appropriandosi  i  dati  raccolti  dal  sig.  Benoiston 
de  Chateauneuf,  egli  non  dubitava  punto  che  le  notizie  riferite  da  quest'  osser- 
vatore segnalassero  la  legge  della  fecondità,  più  o  meno  intensa  a  seconda  del 
clima,  nel  vecchio  mondo.  «  Se  si  divide  l'Europa  in  due  soli  climi  (egli  scriveva) 
uno  dei  quali,  incominciando  in  Portogallo  e  terminando  nei  Paesi  Bassi,  si 
stenderebbe  dal  40"  al  50°  grado  e  rappresenterebbe  il  mezzogiorno;  mentre 
l'altro  andando  da  Bruxelles  a  Stoccolma,  ossia  dal  50°  al  67°  grado,  rappresen- 
terebbe il  nord  ;  si  troverà  che,  nel  primo,  cento  matrimoni  danno  450  nascite 
e  che  nel  secondo  lo  stesso  numero  di  connubi  ne  produce  soltanto  430.  La  dif- 
ferenza aumenta  ancor  più  se  si  paragonano  fra  loro  soltanto  le  due  temperature 
estreme.  In  Portogallo  nascono  5.10  fanciulli  per  un  matrimonio,  in  Isvezia  3.62 
appena.  Infine,  senza  uscire  di  Francia  si  possono  trovare  novelle  prove  di  questa 
osservazione.  La  fecondità,  dice  Moheau,  aumenta  in  Francia  dal  Nord  al  Mez- 
zodì. Quivi  il  punto  medio  delle  nascite  è  di  5.03  per  matrimonio  annuo  ;  e  nelle 
Provincie  del  nord  non  è  che  di  4.64. 

«  Quanto  era  vero  per  noi  cinquant'anni  addietro  lo  è  ancora  oggidì.  La 
media  delle  nascite  presa  sopra  cinque  anni  (1821-25)  è  di  4.34  per  matrimonio 
nelle  provincie  francesi  del  mezzogiorno,  e  nella  Francia  e  in  Picardia  è  sol- 
tanto di  4.00.  Questi  fatti  bastano  per  non  accusare  d'inesattezza  gli  scrittori, 
che  primi  dissero  essere  la  fecondità  maggiore  nei  paesi  caldi  che  nei  paesi 
freddi:  essi  ebbero  ragione  ». 

Avevano  ragione  veramente?  I  dati  statistici  che  oggidì  si  possono  consul- 
tare, numerosissimi,  senza  dubbio  più  omogenei  e  più  sicuri  che  non  fossero 
quelli  d'altro  tempo,  non  consiglierebbero  di  pronunziare  alcuna  afifermazione 
ricisa.  Riconfermano  bensì,  senza  dubbio  possibile,  che  l'uomo  si  riproduce, 
vive  e  muore  secondo  leggi  ben  ferme.  Ma  lasciano  sospettare  che  le  deviazioni 


•  Leggesi  nella  traduzione  d'Ippocrat»;  data  dal  Littró:  «  dans  les  contrées  marécageuses  les 
femmes  congoivent  difficilement  et  leur  accouchement  est  laborieux.  Les  nouveau-nós  sont 

gros,  boursoufflós;   mais  pendant  la  nourriture  il  maigrissent  et  deviennent  chétifs        le  flux 

qui  suit  les  couchea  ne  se  fait  pas  d'une  manière  avantageuse,  les  enfants  sont  atteints  des 
nernies;  les  hommes  le  sont  de  varices  et  de  plaies  aux  jambes;  de  sorte  que  la  longévitó  est 
impossible  avec  de  pareilles  constitutious ;  la  vieillesse  arriva  avant  le  temps  ». 
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in  più  e  in  meno  daìV andamento  normale,  dipendono  da  perturbazioni  di  varia 
natura,  che  qualche  volta  operano  nello  stesso  senso,  qualche  volta  si  elidono^ 
qualche  volta  si  equilibrano.  E  purtroppo  convien  confessare  che  i  dati  vengono 
innanzi  tuttora  in  tal  guisa  da  non  consentire  che  le  influenze  diverse  si  discri- 
minino e  si  pesino,  così  da  poter  essere  accertate  con  qualche  sicurezza.  Essi  espri- 
mono sempre  una  condizione  media,  nella  quale  le  popolazioni  della  palude  si 
confondono  con  quelle  della  regione  montuosa,  quelle  assiepate  nelle  città  con 
quelle  sparse  della  campagna,  quelle  che  appartengono  ad  una  nazionalità  o 
che  professano  un  determinato  ordine  di  mestieri  con  altre  in  tutto  dissimili; 
senza  dire  di  non  poche  altre  differenze  che  provengono  dai  costumi,  dalla  storia, 
dalle  leggi,  dalla  coltura,  acquisite  od  originarie,  fino  a  qual  punto  modificabili 
nessuno,  a  priori  almeno,  saprebbe  dire. 

Di  ciò  che  io  affermo  sia  prova  il  seguente  quadro  che  compongo  coU'aiuto 
prezioso  di  una  fonte  assai  autorevole  ^  Discendono  infatti  spontanee  da  tali 
notizie  le  seguenti  induzioni: 

1,  che  la  temperatura  e  forse  tutti  i  fattori  complessi  del  clima  non  eser- 
citano influenza  sensibile  sulla  fecondità;  la  quale  è  infatti  scarsissima  in 
Francia  per  ragioni  alquanto  controverse,  ma  dal  clima,  a  quanto  pare,  affatto 
indipendenti;  mentre  si  eleva  g-randemente  (quasi  del  doppio)  in  altri  luoghi, 
per  probabile  proprietà  di  razza  o  per  altre  influenze  d'indole  sociale; 

2,  che  la  proporzione  dei  due  sessi  nelle  nascite,  fermissima  al  dato  medio 
di  105  maschi  per  100  femmine,  sembra  escludere  Tinfluenza  del  clima  sopra  le 
manifestazioni  organiche  della  vita  fìsica  dell'uomo; 

3,  che  un  eguale  significato  sembrano  avere  le  proporzioni  dei  morti 
maschi,  sempre  superiori  alle  femmine  morte,  e  piìi  ancora  dei  nati-morti 
maschi,  di  tanto  superiori  alla  mortalità  femminile  intrauterina. 

E  più  diranno  le  cifre,  come  si  vedono  qui  appresso  : 

Medie  1865-1880. 


Nati 

Nati  morti  Nati  mas. 

Nati  illeg. 

Nati  mas. 

Nati  morti 

Morti 

Morti  m. 

p.  100  ab. 

maschi 
p.  lOOfem. 

p.  100  fera. 

p.  100  nati 

p.  100  fera, 
nelle  naso, 
illegitt. 

illeg.  p.  100 
nati  illeg. 

p.  100  ab. 

per  100 
femm. 

Francia 

2.56 

145 

105 

7.34 

104 

7.82 

2.39 

107 

Irlanda 

2.65 

106 

2.68 

105 

1.76 

100 

Inghilterra  e  Galles 

3.54 

104 

5.30 

104 

2.19 

108 

Italia 

3.67 

137 

106 

7.20 

104 

3.66 

2.98 

106 

Prussia 

3.86 

129 

105 

7.71 

104 

5.62 

2.66 

108 

Austria  cisl. 

3.86 

131 

106 

13.48 

106 

3.57 

3.13 

108 

Sassonia 

4.21 

130 

105 

13.31 

105 

5.19 

2.88 

110 

Ungheria 

4.22 

127 

105 

7.20 

104 

3.78 

108 

Croazia  e  Slav. 

4.45 

135 

105 

5.22 

103 

4.19 

107 

Svezia 

3.03 

133 

105 

10.19 

105 

4.30 

1.90 

104 

Norvegia 

3.05 

129 

105 

8.54 

106 

5.40 

1.70 

103 

Danimarca 

3.12 

131 

105 

10.80 

105 

4.22 

1.97 

103 

^  Movimento  dello  stato  civile,  pubblicato  dalla  Direzione  della  Statistica  generale,  anno  XIX, 
1880.  Roma,  1882. 
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Studiate  alcun  poco  queste  proporzioni,  si  sente,  è  vero,  sempre  maggiore  il 
desiderio  di  conoscere  se  rimarrebbero  così  poco  significative  anche  quando  1  dati 
si  raggruppassero  in  modo  omogeneo,  colla  guida  e  col  criterio  delle  uniformità 
di  condizione  geografica.  Rispetto  alle  quali  non  vale  se  non  che  in  modo  assai 
grossolano  e  qualche  volta  non  vale  affatto  il  raggruppamento  determinato  dai 
vincoli  politici  0  dagli  organismi  amministrativi.  Ma  è  da  temere  che  non  si 
abbia  a  ricavare  grande  profitto  nemmeno  dagli  sminuzzamenti  delle  zone  di 
osservazione;  non  foss'altro  per  la  diversità  di  condizioni  climatiche,  orografiche, 
idrografiche,  meteorologiche,  bene  spesso  notevole  entro  i  confini  d'  un  solo 
Stato.  Se  ne  ha  esempio  assai  espressivo  nel  paese  nostro.  E  del  mediocre  va- 
lore che  deve  attribuirsi  ad  una  esposizione,  anche  alquanto  particolaregg'iata 
di  dati  demografici,  allorché  si  rintracciano  in  essi  le  influenze  dei  fattori  geo- 
grafici, possono  dar  prova  alcune  osservazioni  statistiche  di  fenomeni  analoghi 
ai  precedenti.  Anche  queste  osservazioni  io  raccolgo,  a  studio  di  maggiore  evi- 
denza, in  un  prospetto,  nel  quale  la  sola  influenza  geografica  che  sembri  alcun 
poco  mettersi  in  chiaro  sembra  farsi  viva  nel  minor  numero  di  nati-morti  grado 
grado  che  si  procede  verso  il  mezzodì*: 


1880 


1872.79 


1872-79 


1880 


1880 


Nati 
per  100  abit. 


lUeg.  ed  esposti 
per  100  nati 


Nati  morti 
per  100  nati 


Morti 
per  100  nascite 


Nati  maschi 
per  100  femmina 


Piemonte  3.32 

Liguria  3.05 

Lombardia  3.48 

Veneto  3.10 

Emilia  3.14 

Umbria  2.86 

Marche  3.21 

Toscana  3.09 

Roma  3.16 

Abruzzi  3.32 

Campania  3.33 

Puglie  4.14 

Basilicata  3.78 

Calabrie  3.33 

Sicilia  3.78 

Sardegna  3.52 


Media  3.36 


3,74 
5.01 
3.02 
4.09 
12.83 
18.60 
15.50 
10,69 
16.82 
6.03 
4.88 
4.98 
5.16 
9.25 
8.34 
8.84 
7.12 


3.90 


3.33 
3.13 

3.61 
3.32 
3.45 
3.02 
3.13 
3.41 
4.07 
1.68 
3.28 
2.38 
2.14 
0.90 
1.62 
1.86 


76 
79 
79 

75 
84 
83 
85 
85 
95 
85 
83 
76 
85 
83 
73 
82 


106.2 
107.9 
106.1 
107.1 
106.8 
106.0 
108.5 
105.5 
105.1 
105.4 
106.1 
105.1 
106.4 
106.0 
106.6 
106.5 
106.5 


1  Minute  e  pazientissime  ricerche  sono  state  tentate  per  mettere  in  chiaro  queste  influenze 
dal  sig.  Rafifaello  Zampa  nel  suo  libro:  «  La  demografia  italiana  studiata  più  specialmente 
in  riguardo  aW azione  dei  monti  e  delle  pianure  sulla  vita  delVuomo  ».  Bologna,  1882. 


l'uomo  ed  r  FATTORI  GEOGRAFICI 


261 


II. 


Dì  gran  lunga  più  interessante  è  l'indagine  del  modo  in  cui  si  manifestano, 
a  seconda  dei  luoghi,  quei  fatti  che  dipendono  dalla  volontà  dell'uomo,  che 
esprimono  ciò  ch'egli  fa,  quale  essere  pensante  e  volente.  Destano  maggiore 
interesse  per  la  nobiltà  piil  alta  del  soggetto  e  per  l'effetto  utile  che  si  pro- 
pongono, mirando  a  mettere  in  relazione  le  leggi,  le  forme  educative  e  i  prov- 
vedimenti di  pubblica  amministrazione,  con  lo  stato  morale  ed  intellettuale 
dell'uomo,  quale  si  rivela  a  seconda  dei  luoghi.  Se  l'istruzione,  la  previdenza,  la 
moralità,  la  mitezza  dei  costumi,  lo  spirito  di  associazione,  gl'istinti  caritatevoli, 
seguono  legge  diversa  tra  i  varii  gruppi  di  popolazione  stanziati  in  questo  o 
quel  territorio,  perchè  non  si  avrebbe  speranza  di  migliorare  le  tendenze  men 
buone?  E  se  questa  fede  nelle  opere  miglioratrici  non  è  muta,  come  potrebbe 
essa  esplicarsi  finché  le  condizioni  di  fatto  non  fossero  conosciute  ?  Come  potreb- 
bero indirizzarsi  i  fattori  delle  convivenze  sociali  al  miglioramento  di  queste? 

Ma  tali  indagini  hanno  inoltre  un  valore  intrinseco,  che  non  potrebbe  mai 
essere  segnalato  con  parola  suflficiente.  Abbracciando  un  campo  vastissimo  di 
fatti,  i  limiti  del  quale  si  allargherebbero  sterminatamente  se  non  esistessero  le 
difficoltà  della  registrazione  quantitativa,  esse  mettono  in  chiaro  che  l'intelli- 
genza e  la  volontà  dell'uomo,  a  dirlo  con  una  sola  parola  la  sua  natura  mo- 
rale, non  può  sottrarsi,  come  non  se  ne  emancipa  la  sua  natura  fìsica,  all'im- 
pero di  cause  od  influenze  assai  diverse.  Le  leggi  o  gli  andamenti  costanti  che 
da  queste  influenze  derivano,  si  manifestano  bensì  nelle  osservazioni  numerose, 
nella  vita  della  specie  umana,  non  già  nei  fatti  degli  uomini  singoli  ;  son  leggi 
de\r uomo  medio,  come  lo  ha  chiamato  il  Quetelet,  non  già  dell'individuo; 
questi,  l'individuo,  si  traccia  un'orbita  propria;  non  è  rinchiuso  in  un  circolo 
di  ferro,  pensa,  vuole  ed  agisce  liberamente  ;  —  il  grande  numero  soltanto,  le 
masse,  la  specie,  s'improntano  ad  un  tipo  intellettuale  e  morale,  rivelano  nella 
propria  esistenza  un  carattere  determinato,  e  durevolmente  o  per  lunghissimo 
tempo  lo  serbano.  E  l'osservazione  statistica,  nella  stessa  guisa  che  la  vedemmo 
operare  rispetto  alla  bionomia  umana,  dà  opera  a  ricercare  le  relazioni  che  le- 
gano la  vita  morale  col  mondo  esteriore. 

Gli  studi  intorno  a  questa  classe  di  fenomeni  hanno  dato,  senz'alcun  dubbio 
notevoli  frutti.  Ne'  reati,  ne'  suicidi  e  in  altre  manifestazioni  della  natura  del- 
l'uomo, si  è  potuto  accertare  una  tale  regolarità  di  riproduzione  da  dover  affer- 
mare con  tutta  sicurezza  che  la  influenza  dell'ambiente  agisce  sulle  abitudini, 
sulle  opinioni,  sulla  moralità  e  sulle  passioni  d'una  collettività  di  uomini,  come 
la  temperatura,  la  luce,  l'umidità,  le  sostanze  ond'è  costituito  il  suolo  influi- 
scono sull'organismo  delle  piante.  Ma  qui  pure  (come  fu  osservato  per  la  vita 
fisica  e  per  lo  sviluppo  dell'uomo)  si  combinano  insieme,  si  contrappongono  o 
s'intralciano  le  influenze  piìi  diverse;  cosicché  accadendo  di  avvertire  p.  es.  che 
una  determinata  forma  di  criminosità  si  appalesi  più  intensa  in  seno  ad  un 
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popolo,  a  paragone  di  altri,  rimane  dubbia  pressoché  sempre  la  causa  a  cui 
questo  fenomeno  patologico  debba  essere  ascritto.  Le  congetture  più  diverse  si 
affacciano  alla  mente  dell'osservatore:  talvolta  gli  eccitamenti  d'una  natura 
lussureggiante,  talora  gl'istinti  ereditari  che  sembrano  caratteristici  d'una  fa- 
miglia di  popoli,  talora  il  grado  di  civiltà,  talora  le  influenze  storiche,  paiono 
porgere  una  spiegazione  sufficientemente  chiara  del  fatto  osservato;  ma  assai 
frequentemente  le  prove  rimangono  allo  stato  d'indizi,  perchè  le  influenze  diverse 
non  possono  sceverarsi  l'una  dall'altra  ed  essere  convenientemente  precisate. 

Quasi  a  conforto  d'ogni  specie  di  dubbi,  rimangono,  oggidì  più  che  in  alcun 
altro  tempo,  ben  sicure  le  testimonianze  delle  forme  di  vita  diverse  da  luogo  a 
luogo,  da  popolo  a  popolo.  La  causa  del  fatto  potrà  celarsi  anche  allo  sguardo 
dell'  indagatore  più  paziente  ;  ma  il  fatto  in  sè  stesso  non  dà  più  luogo  ad 
alcuna  incertezza.  L'  osservazione  dei  fenomeni  sociali,  pel  cui  mezzo  vengono 
in  luce  oggidì,  col  metodo  dei  grandi  numeri,  le  tendenze  ed  i  caratteri  morali 
dei  popoli,  ha  ben  poco  da  invidiare  ai  cauti  e  disciplinati  processi  di  quelle 
scienze  osservatrici  che  si  valgono  di  stromenti  precisi  e  in  sommo  grado  per- 
fezionati. Raccogliendo  l'indicazione  di  un  numero  illimitato  di  fatti  omogenei 
in  un  territorio  abbastanza  vasto,  classificando  questo  materiale  con  criteri  op- 
portuni, operandone  una  conveniente  elaborazione,  non  si  dura  fatica  a  costruire 
una  specie  di  geografia  morale,  che  non  cessa  di  essere  un'opera  di  alta  pre- 
parazione scientifica  anche  se  le  relazioni  di  causalità  debbono  rimanere  tuttora 
una  ambita  speranza  di  tempi  più  fortunati  o  di  uomini  più  esperti. 

Recente  e  notevole  prova  di  tale  indirizzo  di  studii  è  offerta  in  questi  giorni 
all'Italia  da  una  minuta,  laboriosa  ed  accuratissima  rassegna  di  que'  fatti*  che 
vanno  a  denunziare  spontaneamente  la  propria  manifestazione  al  potere  giudi- 
ziario e  che  possono  dirsi  lo  specchio  della  natura  morale  o  delle  condizioni 
civili  di  un  popolo.  Nè  di  questa  rassegna  può  sembrare  più  scarso  il  pregio 
perchè  essa  non  comprende  i  fenomeni  della  penalità.  A  torto  si  crederebbe  che 
le  controversie  d'indole  civile  non  prestino  sufficiente  argomento  ad  analizzare 
i  più  riposti  segreti  della  natura  umana;  più  a  torto  ancora  si  potrebbe  temere 
che  siffatte  controversie  e  il  modo  onde  fanno  il  loro  cammino  davanti  al- 
l'autorità giudicante  d'ogni  grado  e.  le  particolarità  ch'esse  consentono  di  regi- 
strare, non  acquistino  il  valore  di  una  geografia  morale  così  notevole,  come  ben 
poche  volte  fu  dato  di  averne  esempio.  E  basteranno,  a  provare  la  verità  di 
queste  affermazioni,  alcune  spigolature  di  dati  numerosissimi,  il  cui  complesso 
sembra  potersi  dire  veramente  un  materiale  prezioso  di  studio  per  la  vita  sociale 
italiana  del  nostro  tempo.  Poiché  breve  ci  sta  davanti  lo  spazio,  trasceglieremo 
di  mezzo  alle  molte,  alcune  poche  di  quelle  sole  notizie  onde  si  metta  più  in 
luce  qualche  marcatissima  differenza  tra  i  varii  gruppi  regionali  delle  popola- 
zioni italiane  o  tra  queste  in  complesso  ed  altre  costituenti  una  diversa  nazio- 
nalità politica. 


*  Statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale  per  l'anno  1880.  Relazione  a  S.  M.  del 
Ministro  Guardasigilli  (G.  Zanardelli)  suH'amministrazione  della  giustizia  civile  nel  1880  e 
negli  anni  precedenti,  Roma,  1883, 
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III. 

Le  più  comprensive  di  tali  notizie,  che  ne  raccolg'ono  cioè  in  sè  stesse  molte 
altre  e  che  senza  dubbio  esprimono  nello  stesso  tempo  il  carattere  e  le  condi- 
zioni sociali  delle  popolazioni  a  cui  si  riferiscono,  sono  date  dal  numero  dei 
litig"i  recati  innanzi  al  potere  giudiziario  d'ogni  grado.  Ed  esse  rispondono  mi- 
rabilmente, come  il  suono  al  tocco  del  tasto  di  uno  strumento,  al  quesito  che 
sorge  spontaneo  sulle  labbra  di  chi  le  consulti  r  gli  uomini  mostrano  essi  ten- 
denze litigiose  in  grado  diverso  a  seconda  dei  luoghi  in  cui  abitano?  o  con 
altre  parole,  esiste  e  può  segnarsi  una  geografia  della  litigiosità? 

Le  risposte  suonano  chiare,  precisissime;  il  numero  le  fa  evidenti  quanto 
quelle  che  si  hanno  da  una  colonnina  di  mercurio  per  la  indicazione  della  tem- 
peratura e  dicono:  qui  si  è  litigiosi  nella  misura  di  100;  là  nella  misura  di  50; 
in  altro  luogo  nella  misura  di  10.  Significano  con  particolari  numerici  altre 
particolarità  interessantissime:  ma  sopratutto  importa  di  avvertire  che  chiari- 
scono una  condizione  durevole,  se  è  permessa  l'espressione,  uno  stato  organico, 
non  già  uno  stato  che  muti  o  possa  mutare  dall'oggi  al  domani. 

È  quindi  mestieri  avvertire  anzitutto  che  questo  fatto  sociale  del  litigio  giu- 
diziario in  materia  civile  e  commerciale  è  rappresentato  in  Italia  come  lo  è 
in  ogni  paese,  da  una  quantità  che  lascia  dire:  si  litiga  permanentemente  in 
una  determinata  misura  che  esprime  una  determinata  tendenza  generale  a  "base 
costante  e  che  si  mostra  pure  inclinata  a  crescere  in  misura  regolare.  Questa 
quantità  e  queste  tendenze  sono  rappresentate  pel  complesso  della  penisola  dalle 
seguenti  cifre  che  epilogano  tutti  i  procedimenti  contenziosi  iniziati  davanti  a 
tutte  le  magistrature  (Conciliatori,  Pretori,  Tribunali  civili  e  commerciali,  Corti 
di  Appello,  Corti  di  Cassazione)  : 


Procedimenti  contenziosi  iniziati  nell'  anno 

Anno  cifre  assolute  per  1000  abitanti 

1875  1,087,299  40.57 

1876  1,160,522  43.30 

1877  1,280,762  47.79 

1878  1,367,470  51.02 

1879  1,362,065  50.82 

1880  1,389,783  51.86 


Il  numero  delle  liti  oscilla  adunque  di  anno  in  anno  intorno  ad  una  quantità 
media,  così  da  poter  affermare  con  sicurezza  che  alla  quasi  costanza  dello  stato 
generale  deve  corrispondere  la  quasi  costanza  degli  stati  parziali  d'anno  in  anno. 
Ed  infatti  le  notizie  assunte  dimostrano  che  le  liti  abbondano  o  scarseggiano 
nei  vari  luoghi  durevolmente  ;  si  forma,  per  così  dire,  un  tipo  di  litigiosità  più 
0  meno  intenso  nei  vari  luoghi  e  in  seno  alle  varie  popolazioni. 
,  Comparando  l'Italia  ad  altri  Stati,  le  osservazioni  statistiche  costringono  a 
riconoscere  che  la  tendenza  a  litigare  è  fra  noi  molto  più  gagliarda  che  altrove; 
tanto  vigorosa  e  diffusa  che  il  Ministro  Guardasigilli  sentì  il  bisogno  di 
disacerbare  l'amarezza  di  questa  rivelazione  avvertendo  che  nella  patria  di 
Socrate  e  di  Demostene,  in  mezzo  ai  discendenti  di  Temistocle  e  di  Milziade,  le 
liti  sono  ancor  più  frequenti  che  nel  nostro  paese.  E  ritardando  per  qualche 
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istante  ogni  riferimento  alle  cause  probabili  di  quest'abbondanza  poco  confortante, 
vediamola  precisata  in  numeri  molto  eloquenti  : 


Litigi  d'ogni  specie 
cifre  assolute        per  1000  abitanti 


1  389  783 
707  822 
94  208 


52 
19 
18 


Stati  Anno  Popol. 

Italia  1880  26,801,154  (cens.  1871) 

Francia  1879  36,905,788  (cens.  1876) 

Belgio  1876-77  5,336,185  (cens.  1876) 

Si  ha  un  coefficiente  di  litig-iosità  quasi  triplo  a  paragone  della  Francia  e 
del  Belgio.  Questo  è  il  risultato  di  fatto,  nè  si  potrebbe  sperare  di  mettere  in 
sodo  le  cause  senza  dubbio  numerose  e  complesse  di  tale  diversità.  Tanto  meno 
può  nutrirne  speranza  chi  avverta  confondersi  le  condizioni  più  diverse  nei  dati 
generali  e  nei  valori  medii.  Laonde  giova  senza  più  indagare  le  diversità  che 
si  manifestano  in  mezzo  ai  vari  gruppi  della  popolazione  italiana,  formati,  come 
è  stile  consueto  della  statistica  ufficiale,  dalle  antiche  divisioni  politiche  ;  le 
quali  seguono,  in  qualche  parte,  la  ragione  del  clima ,  sebbene  non  consentano 
certamente  di  congetturare  relazioni  esclusive  di  causa  ed  effetto,  e  solo  conce- 
dano di  segnare  qualche  traccia  e  qualche  indirizzo  a  più  intime  ricerche  di 
riposte  cagioni.  Quanto  siano  varie  le  condizioni,  derivino  esse  da  tendenze 
originarie  o  da  necessità  della  vita  sociale  (chè  qui  non  giova  discorrerne),  di- 
mostra il  seguente  prospetto,  nel  quale  è  indicata  in  forma  decrescente  la  fre- 
quenza dei  litigi,  raggruppando  il  numero  di  questi  per  ciascun  distretto  delle 
Corti  di  Appello. 


Medie  annuali  -  sessenio 

1875-1880 

Anno  1880 

Distretti 

Complesso  dei  Procedimenti  iniziati 

Soli  procedimenti  iniziati  davanti 

le  Corti  d'Appello 

cifre  assoluta 

per  1000  abitanti 

ai  conciliatori  ed  ai 

pretori 

cifre  assolute  per  1000  abitanti 

1.  Cagliari 

73  707 

1 15.77 

1.  Cagliari 

124 

2.  Roma 

82  704 

98.84 

2.  Roma 

107 

3.  Catanzaro 

103  322 

85,65 

3.  Catanzaro 

84 

4.  Potenza 

38  693 

75.79 

4.  Potenza 

82 

5.  Trani 

105  551 

74.29 

5.  Trani 

78 

6.  Palermo 

91  932 

66.95 

6.  Catania 

66 

7.  Napoli 

192  812 

61.82 

7.  Napoli 

64 

8.  Perugia 

31  457 

57.24 

8.  Aquila 

62 

9.  Aquila 

52  047 

56.65 

9.  Palermo 

59 

IO.  Catania 

40  987 

51.86 

10.  Perugia 

56 

11.  Messina 

20  853 

49.57 

11.  Messina 

49 

12.  Macerata 

20  322 

46.19 

12.  Macerata 

45 

13.  Genova 

44  729 

44.47 

13.  Genova 

38 

14.  Casale 

44  239 

43.93 

14.  Torino 

38 

15.  Torino 

83  793 

37.81 

15.  Casale 

38 

16.  Lucca 

24  083 

36.20 

16.  Ancona 

34 

17.  Ancona 

15  656 

32.93 

17.  Venezia 

31 

18.  Venezia 

83  897 

31.74 

18.  Lucca 

31 

19.  Firenze 

31  958 

24.30 

19.  Firenze 

22 

20.  Modena 

Il  531 

22.44 

20.  Parma 

20 

21.  Parma 

10  709 

21.85 

21.  Modena 

19 

22.  Bologna 

21  789 

19.63 

22.  Bologna 

18 

23.  Milano 

25  442 

14.76 

23.  Milano 

13 

24.  Brescia 

19  501 

13.79 

24.  Brescia 

11 

Ho  aggiunto  al  prospetto  anche  i  dati  relativi  dei  soli  procedimenti  iniziati 
davanti  ai  pretori  ed  ai  conciliatori,  perchè  queste  liti  discendono  fino  ai  minori 
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strati  della  popolazione,  si  agitano  fuor  dei  centri  popolosi  e  più  densi  di  aflFari, 
rappresentando  con  mag-giore  sicurezza  le  tendenze  della  popolazione,  al  di  fuori 
d'ogni  perturbazione  sociale.  Ma  il  rapporto  fra  la  litigiosità  e  i  luoghi  rimane 
pressoché  identico.  E  lascia  scorgere  per  tutte  o  per  una  singola  specie  di  con- 
troversie, differenze  caratteristiche  veramente  notevoli. 

I  litigi  raggiungono  il  massimo  numero  in  Sardegna,  e,  a  non  grande  di- 
stanza, nella  provincia  romana.  Sono  ivi  all'incirca  dieci  volte  più  numerosi  che 
in  Lombardia.  Fatta  astrazione  da  questi  due  massimi^  la  litigiosità  sembra  ob- 
bedire, tranne  qualche  deviazione  parziale,  ad  una  legge,  secondo  la  quale  essa 
crescerebbe  di  mano  in  mano  che  dal  nord  si  procede  verso  il  mezzodì.  Se  le  Pro- 
vincie degli  antichi  Stati  Sardi  e  quelle  del  Veneto  non  avessero  un  coefficiente 
qualche  poco  più  alto  dell'Emilia  e  della  Toscana,  il  fenomeno  descriverebbe 
una  curva  quasi  regolarmente  ascendente  disponendo  Tuna  appresso  dell'altra 
sull'asse  delle  ascisse  le  regioni  italiane  e  procedendo  con  questa  collocazione 
da  nord  a  sud.  Almeno  nelle  apparenze,  la  relazione  fra  l'andamento  del  fatto 
e  le  condizioni  del  clima  sembrerebbe  di  tutta  evidenza.  E  finché  si  sta  paghi 
al  fatto,  cioè  non  s'inducono  dal  fatto  relazioni  di  causalità,  l'affermazione  non 
può  esser  contradetta.  Se  il  legislatore  potesse  disporre  di  mezzi  acconci  a  fre- 
nare la  tendenza  al  litigio,  egli  saprebbe  dove  applicarli,  né  s'ingannerebbe  di 
certo.  Ma  quali  possono  essere  questi  mezzi,  se  le  cause  delle  diverse  proporzioni 
rimangono  sconosciute  o  controverse?  Fino  a  questo  momento  tali  cause  riman- 
gono così  incerte  da  poter  affermare  egualmente  che  esse  risiedono  nel  clima, 
nel  carattere  peculiare  della  popolazione,  nelle  relazioni  sociali  perpetuate  da 
chi  sa  mai  quanto  tempo  od  anche  da  fattori  d'altra  natura.  Una  influenza  spe- 
cialissima deve  indubbiamente  farsi  viva  sulla  popolazione  sarda  e  sulla  romana, 
ma  l'indole  diversa  degli  abitatori  di  queste  due  regioni  concorre  a  far  credere 
ch'essa  non  risiede  esclusivamente  nel  carattere  originario  dell'uomo,  né  forse 
derivi  in  tutto  dalla  natura  esteriore. 

Anche  il  ministro  Zanardelli,  che  volle  dare  personalmente  il  tributo  di  una 
critica  assai  oculata  a  queste  notizie  così  interessanti,  offrì  utile  esempio  di 
giudizi  guardinghi,  giungendo  a  concludere  soltanto  che  il  debito  della  riser- 
vatezza non  sarà  in  occasione  di  tali  indagini  mai  abbastanza  osservato.  Ed  in- 
fatti si  deve  escludere  egualmente  che  il  maggior  numero  di  liti  dipenda  da 
maggiore  moto  di  affari,  dalla  proprietà  territoriale  più  divisa  e  dalla  popolazione 
più  densa.  Solo  a  titolo  di  mera  congettura  e  a  studio  di  nuove  ricerche,  si  po- 
trebbe mettere  innanzi  il  sospetto  che  la  tendenza  a  litigare  proceda  in  ragione 
inversa  dell'istruzione  e  del  movimento  economico.  Ne  porge  indizio  il  numero 
degli  analfabeti,  nel  mezzodì  d'Italia  di  gran  lunga  più  copioso  che  non  lo  sia 
nelle  regioni  media  e  settentrionale.  Sembra  dar  credito  a  questa  congettura 
anche  il  fatto  significativo  che  i  componimenti  amichevoli  son  di  gran  lunga 
men  numerosi  davanti  ai  conciliatori  meridionali  che  non  siano  davanti  a  quelli 
dell'Alta  e  media  Italia,  come  é  dimostrato  dalle  cifre  che  qui  seguono: 


Procedimenti  conciliati 


cifre  assol.      per  1000  ab.    per  100  aflfari 


Settentr.  e  centr. 

Napoletane 

Siciliane 


187  659  11.01  53 
22  678  3.16  6 

13  498  5.22  11 


Guido  Coea,  Cosmos,  voi.  7",  1882-83,  fase.  IX. 
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Ma  potrebbe  essere  nel  vero  egualmente  chi  inducesse  la  maggior  tendenza 
al  litigio  da  abitudini  antiche  di  vita  sociale,  consolidate  dalle  condizioni  della 
vita  esteriore,  non  contrastate  abbastanza  dai  fattori  educativi.  E  di  questi,  come 
di  altri  giudizi,  potrà  aversi  ragione  più  certa  allorché  nuove  serie  annuali  di 
informazioni  siansi  aggiunte  a  quelle  non  abbondantissime  che  ora  si  possedono, 
e  sopratutto  quando  il  materiale  raccolto  potrà  smembrarsi  in  tal  guisa  da  far 
più  manifesta  ogni  specie  d'influenze  locali. 


Agitata  oltremodo  e  diversa  si  fu  la  vita  della  Cometa  nel  suo  viaggio  per 
le  regioni  più  prossime  al  Sole;  e  ad  essa,  toccò  la  stessa  sorte  che  ad  altre 
della  famiglia  medesima;  conciossiachè  codeste  creature  celesti  sono  dalla  pre- 
potente azione  di  quell'astro  centrale  tormentate  per  guisa,  che  le  loro  sembianze 
cangiano  assai  spesso  e  di  molto.  Il  nucleo  stesso,  che  pur  si  direbbe  più  denso, 
non  di  rado  si  contorce  e  si  spezza;  e  la  coda  si  allunga  e  si  accorcia,  si  apre 
e  si  chiude. 

Sotto  questo  riguardo  la  grande  cometa  del  1882  colma  la  lacuna  lasciata 
da  due  pur  grandi  Comete  studiate  in  questi  ultimi  anni. 

Invero,  la  grande  Cometa  del  1874,  scoperta  da  Coggia  a  Marsiglia,  aveva 
mostrato  le  fasi  della  vita  cometaria  nel  periodo  che  precede  il  passaggio  al 
perielio;  essa  infatti,  telescopica  dapprincipio,  si  sviluppò  poi  rapidamente,  e 
disparve  nel  momento  più  opportuno  e  più  importante  per  seguirne  lo  svolgi- 
mento della  massa  sconvolta. 

Per  contro,  la  grande  Cometa  del  1881,  che  innanzi  ho  ricordata,  rappre- 
senta il  periodo  che  a  quel  passaggio  tien  dietro;  giacché  essa  ci  arrivò  già 
splendida  assai  e  già  prossima  al  perielio,  il  quale  superato,  perdurò  ancora 
per  lungo  tempo. 

La  Cometa  del  1882  ne  fece  inoltre  conoscere  il  periodo  ai  due  suddetti 
intermedio,  mostrando  per  la  prima  volta  agli  astronomi  ciò  che  accade  nel 
passaggio  da  un  periodo  all'altro,  nell'atto  stesso  cioè  che  l'astro  si  avvolge 
intorno  al  sole. 

È  perciò  che  le  tre  Comete  riunite  descrivono  la  storia  intera  della  vita  di 
codesti  astri  mutabili  allorché  percorrono  il  tratto  della  loro  orbita  più  prossimo 


Emilio  Moepurgo. 


V.  - 


Apparenze  fisiche. 


»  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  VII- VITI,  pp.  193-198. 


LA  GRANDE  COMETA  AUSTRALE 


267 


al  sole,  e  ne  rivelano  il  complesso  mirabile  di  vicende  curiose,  intricate  e 
sempre  arcane,  che  si  avverano  nelle  loro  masse  in  tale  percorso. 

Troppo  lung-o  sarebbe  il  voler  qui  solamente  ricordare  le  rapide,  incessanti 
e  straordinarie  variazioni  che  il  sole  eccitò  nel  seno  della  grande  Cometa,  e 
che  furono  attentamente  studiate  e  descritte  dagli  osservatori,  le  quali  lasciano 
ancora  incerta  la  genuina  natura  di  questi  astri.  Ne  descriveremo  alcune  sola- 
mente tra  le  più  importanti. 

Allorché  la  Cometa  incominciò  a  vedersi  al  Capo  il  giorno  8,  la  sua  coda 
appariva  di  una  lunghezza  di  2  gradi  e  mezzo  o  3,  e  fin  d'allora  offrì  l'aspetto 
generale  che  conservò  dipoi;  aveva  cioè  Torlo  rivolto  al  sud  molto  netto  e 
distinto,  e  di  luce  più  viva;  mentre  l'opposto  al  nord,  più  debole,  perdevasi 
per  insensibili  e  graduate  sfumature  nel  fondo  del  cielo.  Più  tardi  essa  apparve 
incurvata  verso  sud:  l'orlo  convesso  al  nord,  assai  meno  del  concavo  opposto; 
ed  inclinavasi  sull'orizzonte  protendendosi  a  settentrione.  L'inclinazione  fu  nel 
giorno  24  apprezzata  da  Eddie  di  70  gradi  al  Capo;  assai  di  più,  di  40  gradi, 
il  dì  seguente  da  Jacquet,  tra  Montevideo  e  Buenos  Ayres,  diminuendo  poi  nel 
seguito.  Fu  sempre  in  opposizione  col  sole,  non  già  verso  di  esso  rivolta,  come 
alcuni  per  errore  asserirono. 

Al  mattino  del  18  settembre,  quando  la  Cometa  era  sol  di  poco  sortita  dal 
disco  solare,  la  coda  si  mostrò  lunga  appena  mezzo  grado,  perchè  vista  di 
scorcio.  Ma  in  seguito  andò  crescendo  notevolmente  in  lunghezza  e  larghezza, 
simile  a  lungo  ventaglio  dorato,  la  cui  parte  più  larga,  opposta  al  nucleo,  fu 
misurata  di  circa  2  gradi  il  24  settembre  all'Osservatorio  del  Capo;  in  quella 
che  nel  giorno  appresso,  25,  a  Rio  Janeiro  fu  trovata  di  un  grado  e  mezzo,  o 
poco  più;  la  larghezza  della  base  essendo  solamente  di  40  minuti.  Secondo 
Riccò  dell'osservatorio  di  Palermo,  nei  diversi  giorni  in  cui  fu  colà  osservata, 
la  larghezza  massima  della  coda  variò  tra  1"  48'  e  2"  28'. 

Nello  stesso  giorno  24,  sette  giorni  dopo  il  passaggio  pel  perielio,  la  lun- 
ghezza dello  strascico  di  luce  si  misurò  di  25  gradi,  e  di  30  gradi  nel  25.  Esso 
andò  diminuendo,  ma  lentamente,  nei  giorni  appresso,  ed  anche  un  mese  dopo 
in  sul  terminare  di  ottobre  si  manteneva  ancora  di  16  a  17  gradi  secondo  al- 
cuni, di  20  a  24  secondo  altri.  La  discrepanza  in  queste  non  facili  misure  non 
deve  arrecare  maraviglia  alcuna;  imperocché  in  esse  ha  influsso  grandissimo 
la  diversa  trasparenza  del  cielo,  e  non  poco  eziandio  l'attitudine  dell'  occhio 
dell'osservatore;  oltre  che  i  contorni  esilissimi  di  codesti  oggetti  celesti  sono 
spesso  sfumati  per  modo,  che  riesce  difl3.cilissimo,  se  non  impossibile,  segnarne 
i  giusti  confini. 

Però  la  materia  cometaria  non  si  estendeva  in  modo  uniforme  su  tutta 
codesta  enorme  lunghezza;  ed  è  questa  una  delle  parvenze  più  rilevanti,  per 
cui  l'astro  va  distinto.  Dapprima  un  fascio  di  luce  assai  intensa,  partendo  dal 
nucleo,  s'innalzava  sino  a  12  gradi  al  disopra  del  medesimo,  allargandosi  poco 
a  poco;  e,  terminando  quasi  ad  un  tratto,  sembrava  come  troncato  o  rotto  del 
tutto  al  suo  estremo. 

Questa  porzione,  la  più  importante,  della  coda,  fu  studiata  attentamente  al 
telescopio  da  Cruls  la  sera  del  25,  innanzi  ricordata,  quando  il  nucleo  era  an- 
cora nascosto  al  disotto  dell'orizzonte.  A  misura  che  le  parti  più  vicine  al  nucleo 
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si  lasciavano  vedere,  essa  offriva  l'aspetto  di  una  corrente  di  luce  viva  oltre- 
modo, nella  quale  si  disting-uevano  nitidamente  dei  getti  o  filamenti  più  lumi- 
nosi delle  regioni  vicine,  quasi  fossero  lanciate  dal  nucleo  ;  ed  il  fenomeno,  nel 
suo  complesso,  avea  le  sembianze  di  un  getto  immenso  di  metallo  in  fusione. 
E  questa  apparenza,  che  va  pienamente  d'accordo  con  quella  descritta  da  Jac- 
quet,  secondo  che  insiste  il  Cruls,  si  mostrò  in  maniera  evidentissima,  e  senza 
che  vi  fosse  la  minima  illusione  ottica. 

Più  in  là  di  codesto  primo  fascio,  che  direttamente  emanava  dal  nucleo,  un 
altro,  assai  più  pallido  e  più  stretto,  continuava  dal  lato  nord  ancora  per  una 
lunghezza  di  oltre  15  gradi;  e  quest'ultimo  ramo  era  così  diverso  dal  primo,  e 
come  da  esso  staccato,  che  il  Faye  lo  riguardò  come  una  seconda  coda. 

Non  meno  singolari  si  furono  le  variazioni  avvenute  nel  nucleo  ;  per  le 
quali  eziandio  la  grande  Cometa  del  1882  rimarrà  tra  le  specialissime  osservate 
finora. 

Dapprincipio  circolare,  il  nucleo  andò  poco  a  poco  allungandosi  in  direzione 
opposta  al  sole.  Il  25  settembre  Cruls  notò  dietro  alla  massa  centrale  della  testa, 
nella  direzione  suddetta,  come  uno  spazio  oscuro  ed  allungato,  il  quale  egli 
rassomigliò  al  vuoto  che  lascia  dietro  di  sè  un  proiettile  lanciato  con  sufficiente 
velocità.  Il  28  del  mese  medesimo  il  P.  Ferrari  a  Roma  e  Riccò  a  Palermo,  ne 
videro  la  forma  simile  a  quella  di  un  8;  e  pure  allungato  fu  visto  all'Osserva- 
torio di  Milano.  Due  giorni  dopo,  il  30,  Eddie  all'Osservatorio  del  Capo,  si  ac- 
corge che  il  nodo  sta  per  scindersi  in  due  ;  e  due  difatti  ne  vede  il  3  ottobre, 
distinti,  ellissoidi,  ed  in  parte  sovrapposti,  simili  alle  fiamme  di  due  candele, 
posta  l'una  innanzi  all'altra,  in  guisa  da  coprirsi  solo  in  parte.  Il  giorno  dopo, 
4  ottobre,  le  due  parti  gli  si  mostrano  già  separate,  rimanendo  più  lucida  e 
più  larga  l'anteriore;  la  quale  osservazione  venne  pur  fatta  dai  citati  astronomi 
italiani,  Ferrari  e  Riccò,  ai  quali,  nel  5  ottobre,  sembrò  distinguere  due  nuclei 
divisi  da  una  zona  oscura. 

Anche  al  nucleo  della  grande  Cometa  del  1881  pare  sia  accaduta  la  cosa 
medesima.  Stone  di  Cincinnati  nella  sera  del  6  luglio  la  vide  improvvisamente 
bipartirsi;  la  quale  osservazione  venne  contraddetta  da  alcuni  osservatori,  con- 
fermata da  altri. 

Alcuni  non  credettero  improbabile  che,  tra  il  5  e  V8  ottobre,  il  secondo 
nucleo  della  nostra  Cometa  opposto  al  sole,  od  una  porzione  di  esso,  siasi  stac- 
cata dalla  massa  principale,  formando  come  una  nuova  Cometa.  Ciò  essi  pensa- 
rono venir  confermato  dall'osservazione  di  Schmidt,  direttore  dell'  Osservatorio 
di  Atene,  il  quale  appunto  nel  dì  8  ottobre  scoprì  un  ammasso  cometario  tener 
dietro  col  movimento  medesimo  alla  grande  Cometa,  a  soli  4  gradi  al  sud-ovest 
del  nucleo.  Si  sarebbe  quindi  rinnovato  il  fatto  di  già  osservato  nella  Cometa 
di  Biela;  il  cui  nucleo,  oltre  all'essere  diviso  in  due  parti,  formò  come  due 
Comete  distinte,  la  seconda  delle  quali  fu  ritrovata  nel  suo  ritorno  del  1852  dal 
compianto  P.  Secchi.  Il  qual  fatto  menò  molto  rumore  nel  mondo  astronomico, 
e  fu  con  grande  cura  studiato  dalk' illustre  nostro  Santini  di  Padova.  Però  i  cal- 
coli più  recenti  fatti  da  Oppenheim  di  Berlino,  addimostrano  una  discrepanza 
notevole  tra  le  orbite  di  codesti  due  astri,  e  pon  pare  che  confermino  la  loro 
comunanza  d'origine. 
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La  grandezza,  ossia  il  diametro  apparente  del  nucleo,  fu  diversamente  apprez- 
zata dai  diversi  osservatori.  Nieston  a  Santiago  lo  misurò  nel  22  settembre  di  9 
a  10  secondi  d'arco;  Tollon  a  Nizza  il  18,  di  15  secondi;  ed  il  Cruls  a  Rio  Ja- 
neiro lo  portò  nel  25  sino  a  60  secondi!  Ed  anche  qui  la  divergenza  delle  misure 
non  deve  parer  strana,  per  le  ragioni  dianzi  accennate  e  per  la  confusione  che 
ingenera  l'atmosfera  nebbiosa  che  avvolge  la  massa  più  lucida  al  centro. 

E  difatti,  il  nucleo  era  nella  nostra  Cometa  circondato  da  una  splendida  e 
mutabilissima  chioma,  dai  contorni  sfumati  ed  incerti  ;  la  quale,  simile  ad  im- 
petuosa corrente  di  luce,  come  Cruls  la  chiama,  la  quale,  dopo  aver  cinta  d'ogni 
intorno  la  stella  centrale  raggiungendosi  e  raccogliendosi  da  ambe  le  parti,  si 
prolungava  di  dietro  nella  lunghissima  coda.  Tutta  intera  la  testa  dell'astro, 
nucleo  e  chioma,  fu  stimata,  nei  primi  giorni,  8  settembre,  larga  tra  40  e  50 
secondi  d'arco;  invece  più  tardi,  il  25  dello  stesso  mese,  Cruls  la  trovò  niente- 
meno che  di  20  minuti. 

I  descritti  cangiamenti,  così  giganteschi  e  frequenti,  avvenuti  nella  Cometa 
nel  percorrere  la  via  più  prossima  al  sole,  mentre  son  tracce  del  violento  pa- 
rossismo in  essa  eccitato  dall'astro  potente,  ne  addimostrano  al  tempo  stesso  la 
grande  radezza  della  massa. 

E  questa  volta  la  estrema  sottigliezza  della  sostanza  cometaria  viene  confer- 
mata non  solo  dal  fatto  consueto  dello  scorgersi  distintamente  le  piccole  stelle 
attraverso  di  essa;  ma  è  dimostrato  in  modo  chiarissimo  dall'altro  al  tutto  sin- 
golare della  scomparsa  dell'astro  nel  passare  innanzi  al  sole;  la  quale  fu  così 
completa,  che  gli  astronomi  che  ne  furono  spettatori,  non  seppero  ravvisare  se 
il  passaggio  fosse  avvenuto  innanzi  ovvero  dietro  al  disco  solare?;  e  solo  più 
tardi  per  altre  vie  si  potè  riconoscere  esser  desso  accaduto  tra  il  sole  e  la 
terra. 

Nè  vale  a  spiegare  un  tal  fatto  lo  splendore  della  Cometa,  come  alcuni  han 
preteso.  Conciossiachè  se  essa  fosse  stata  così  lucida,  da  non  apparire  nè  fosca 
nè  chiara  al  centro  del  disco  solare,  dove  la  luce  è  maggiore,  avrebbe  dovuto 
vedersi  presso  all'orlo,  di  luce  meno  intensa.  Se  invece  la  sua  energia  luminosa 
fosse  stata  pari  a  quella  del  contorno,  avrebbe  dovuto  apparire  fosca  presso  al 
centro.  La  materia  adunque  non  era  suflSciente  o  non  era  abbastanza  agglome- 
rata per  lasciar  vedere  la  Cometa  come  una  macchia  od  una  nube,  oscura  o 
brillante,  durante  il  suo  passaggio. 

Ora,  se  la  sostanza  della  Cometa  è  così  sottile,  come  potè  essa  sfuggire  al- 
l'azione divoratrice  del  sole,  allorché  ne  rasentò  così  dappresso  la  incandescente 
superficie?  Eppure  non  v'ha  dubbio,  che  il  calore  in  cui  si  trovò  immersa, 
dovette  essere  intenso  oltre  misura  ed  al  tutto  incomprensibile;  a  petto  di  esso 
il  ferro  in  fusione  addiverrebbe  un  freddo  ammasso  di  ghiaccio  !  E  donde  essa 
attinge  la  luce  così  abbagliante,  che  rischiara  l'orizzonte,  attrae  ed  incanta  ? 

Considerazioni  siffatte,  dice  a  proposito  un  dotto  uomo,  ingenerano  in  qualche 
maniera  dei  dubbi  sulla  materialità  di  questi  astri  difficili,  ed  avvolgono  ancor 
nel  mistero  la  loro  indole  e  la  loro  costituzione  verace. 
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VI.  —  Dimensioni. 

Non  fa  dunque  meravig-lia  se  codeste  paurose  sfingi  del  cielo  non  arrecano 
disturbo  di  sorta  penetrando  nella  nostra  famiglia  solare  ;  non  ostante  le  colos- 
sali loro  dimensioni. 

Stando  alle  misure  riportate,  ed  alla  distanza  a  cui  trovavasi  da  noi  la  Co- 
meta nei  giorni  in  cui  queste  furono  prese,  la  chioma  nel  25  settembre  era  larga 
almeno  860  mila  chilometri,  ed  il  nucleo  avea  un  diametro  di  40  a  43  chilometri, 
secondo  l'apprezzamento  di  Cruls  (60  secondi  d'arco),  ovvero  10  ad  11  mila, 
secondo  le  misure  di  Tollon  (15  secondi). 

La  coda  nel  giorno  medesimo  era  lunga  intorno  a  96  milioni  di  chilometri, 
e  larga,  nella  sua  parte  più  ampia,  presso  ai  6  milioni.  Ma  la  sua  reale  lun- 
ghezza non  dovea  essere  minore  di  100  milioni  di  chilometri  ;  giacché  la  Cometa 
si  allontanava  in  quel  tempo  dal  sole,  ed  il  suo  strascico  non  si  vedeva  che  di 
scorcio,  essendo  sempre  in  apparizione  con  quello. 

Codeste  dimensioni  però,  sebbene  superino  ogni  nostra  estimazione  non  sono 
le  maggiori  misurate  sino  adesso.  La  coda  della  memorabile  Cometa  del  1843, 
era  più  che  tripla  dell'attuale,  oltrepassando  i  320  milioni  di  chilometri,  e  quella 
della  Cometa  del  1859  era  lunga  oltre  a  120  milioni  di  chilometri;  e  vene  sono 
pur  state  delle  altre  più  lunghe  ! 

Vi  hanno  peraltro  degli  astronomi,  i  quali  pensano  che  la  coda  della  Cometa 
attuale  sia  stata  in  realtà  più  lunga  di  quante  altre  sono  state  viste  sino  al 
presente.  Nel  21  novembre,  essi  dicono,  quando  l'astro  era  già  molto  diminuito 
di  splendore,  ma  aveva  raggiunto  il  massimo  sviluppo  nelle  sue  dimensioni,  se 
non  fosse  stata  vista  di  scorcio,  sarebbe  apparsa  cinque  o  sei  volte  più  lunga, 
non  meno  cioè  di  500  o  600  milioni  di  chilometri! 


VII.  —  Composizione  chimica. 

Nuova  incertezza  e  nuovi  dubbi  sorgono  dalle  indagini  intorno  alla  natura 
ed  alla  composizione  chimica  di  questi  esseri  misteriosi. 

Tutti  sanno  come  al  presente  gli  astronomi  posseggono  un  delicatissimo 
istrumento,  lo  spettroscopio^  il  quale  loro  permette  di  indagare  la  chimica 
natura  dei  corpi  che  si  ascondono  nelle  più  remote  profondità  del  firmamento, 
adoperando  l'unico  mezzo  che  a  quelle  ci  unisce,  la  luce. 

Or  i  risultati  ottenuti  per  lo  addietro  da  diversi  abili  osservatori  in  questa 
delicata  analisi,  dopo  i  primi  ottenuti  dall'inglese  Huggins  e  dal  nostro  P.  Secchi, 
convenivano  nell'assegnare  un  duplice  spettro  per  la  nebulosità:  uno  apparen- 
temente continuo,  colle  note  righe  di  Fraunhofer,  l'altro  discontinuo,  colle  solite 
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tre  zone  lucide,  una  nel  g-iallo,  l'altra  nel  verde  e  la  terza  neirazzurro,  insieme 
con  altre  due  righe  anch'esse  lucide,  ma  deboli  nel  violetto. 

Il  primo  spettro  continuo,  che  in  sostanza  non  è  che  lo  spettro  solare,  è 
indizio  sicuro  che  una  parte  della  luce  delle  comete  deriva  dalla  riflessione 
della  luce  del  sole.  Il  secondo  spettro  discontinuo  invece,  dimostra  che  un'altra 
parte  di  tal  luce  emana  direttamente  dalla  sostanza  cometaria,  cioè  da  speciali 
masse  gassose  portate  allo  stato  d'incandescenza  e  rese  perciò  capaci  di  dar 
luce  loro  propria. 

Questi  risultati,  mentre  rafforzarono  quelli  già  ottenuti  da  Arago  e  da  altri 
osservatori,  i  quali  dalla  notevole  polarizzazione  osservata  nella  luce  delle 
comete  dedussero  che  questa  era  riflessa  dal  sole,  confermarono  col  fatto  la 
possibilità  della  luce  diretta  dalle  medesime  emanata,  la  quale,  pur  veniva  am- 
messa da  quegli  astronomi,  ma  come  semplice  ipotesi.  Sebbene  però  alcuni  di 
questi  osservatori,  tra  cui  il  Respighi  di  Roma,  avvisano  che  al  presente  non 
possa  riguardarsi  peranco  dimostrata  in  modo  decisivo  questa  seconda  parte 
dalle  osservazioni  spettrali. 

La  posizione  delle  zone  lucide  anzidette,  misurate  attentamente  da  molti,  e 
persino  fotografate  da  Huggins  nella  grande  Cometa  del  1881,  non  aveva  fatto 
finora  riconoscere  nella  sostanza  incandescente  delle  Comete  che  la  sola  esistenza 
dei  carburi  d'idrogeno,  cioè  carbonio  insieme  ad  idrogeno,  gli  stessi  combusti- 
bili pili  comuni  tra  noi,  e  nulla  più.  Invece  l'analisi  della  grande  Cometa  di 
quest'anno  ha  dato  con  tutta  evidenza  eziandio  le  notissime  righe  del  sodio  nel 
giallo-arancio,  confermando  l'esistenza  di  questo  corpo,  anch'esso  assai  diffuso 
sulla  terra,  di  già  svelata  per  la  prima  volta  nella  precedente  Cometa  di  Wells. 

Le  lucide  zone  di  codesti  tre  corpi,  carbonio,  idrogeno  e  sodio,  insieme  con 
altre  meno  intense,  rifulgevano  nello  spettro  dell'astro  ;  e  non  solo  nella  nebu- 
losità della  chioma  e  della  coda,  ma  eziandio  nel  nucleo,  dove  per  lo  passato 
la  più  parte  degli  esploratori  non  aveva  ravvisato  che  il  solo  spettro  continuo. 
Esse  erano  splendide  assai,  allorché  la  Cometa  era  vicina  al  sole  ed  a  noi;  e  nel 
nucleo  più  che  nella  coda.  Son  questi  i  risultati  che  ottennero  a  Nizza  Thollon 
e  Gony,  cogli  istrumenti  destinati  a  queste  speciali  osservazioni  nel  grandioso 
Osservatorio  colà  di  recente  stabilito,  i  quali  risultati  non  discordarono  gran 
fatto  da  quelli  ottenuti  da  Cruls  al  Brasile,  da  Lohse  in  Iscozia,  da  Riccò  in 
Italia,  e  da  altri. 

Col  graduato  allontanarsi  dal  sole  anche  le  righe  brillanti  andarono  affievo- 
lendosi. Nel  6  ottobre,  dopo  che  il  nucleo  era  apparso  bipartito,  Riccò,  che  molto 
si  occupò  di  questo  esame  spettroscopico,  non  vide  più  la  riga  del  sodio.  Il  9  ot- 
tobre, Thollon  e  Gony  riconobbero  solamente  le  quattro  righe  del  carbone,  spe- 
cialmente nel  nucleo;  e  nell'  11  Riccò  distinse  ancora  le  tre  righe  del  carburo 
d'idrogeno,  ma  solamente  nelle  regioni  prossime  al  nucleo,  sino  alla  distanza 
di  5  minuti  dal  medesimo  ;  mentre  ogni  altra  riga  era  svanita  dalla  coda,  che 
dava  uno  spettro  continuo. 

Cosifatti  cangiamenti  osservati  nello  spettro  della  Cometa  che  si  allontanava 
dal  sole,  messi  a  confronto  coi  cangiamenti  inversi  avveratisi  nella  Cometa  di 
"Wells  mentre  al  medesimo  si  avvicinava;  inducono  a  credere  che  l'apparir  della 
riga  del  sodio  dipenda  dall'enorme  calore  che  si  genera  nell'avvicinarsi  di  questi 
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astri  incoerenti  al  grande  focolare  del  sole,  calore  capace  di  bruciar  le  sostanze 
le  più  refrattarie,  qual  si  è  il  sodio;  mentre  che  pei  carburi  d'idrogeno  bastano 
temperature  meno  elevate.  Altri  fa  ricorso  all'  intervento  dell'elettricità  svilup- 
pata sotto  forma  di  correnti  dalle  potenti  e  rapide  combinazioni  o  risoluzioni 
chimiche,  cagionate  dall'eccessiva  temperatura.  Altri  dicono  altre  cose. 

Ad  ogni  modo  i  fatti  osservati  nella  grande  Cometa  pare  che  confermino 
l'antica  sentenza,  che  ammette  nelle  comete  luce  propria  per  incandescenza,  e 
luce  riflessa  dal  sole.  Ma  non  bisogna  esagerare  nelle  ipotesi  e  nelle  conclusioni; 
il  problema  è  tuttora  difìacile,  ed  attende  con  calma  la  soluzione  dalle  indagini 
pazienti  degli  studiosi. 

Dall'Osservatorio  di  Moncalieri,  febbraio  1883. 

P.  F.  Denza. 

(Sarà  continuato). 


LA  SPEDIZIONE  ITALO-PLATENSE  IN  PAIAGONIA 

diretta  da  Giacomo  Bove  * 


8.  —  Brevi  cenni  delle  relazioni  dei  sigg.  Lovisato, 
Spegazzini  e  Vinciguerra  sull'Isola  degli  Stati  e  sulla  Terra  del  Fuoco. 

a)  L' Isola  degli  Stati. 

Diamo  qui  brevemente  le  notizie  che,  secondo  i  loro  studi  speciali,  i  signori 
Lovisato,  Spegazzini  e  Vinciguerra  raccolsero  nei  paesi  veduti  dalla  spedizione 
Italo-Argentina,  dopo  abbandonata  la  Patagonia.  Ci  duole  soltanto  che  per 
quanto  riguarda  l'Isola  degli  Stati,  in  attesa  dello  schizzo  geologico  promessoci 
dal  Lovisato,  la  relazione  non  sia  stata  accompagnata  da  un  disegno  anche 
preliminare  che  ne  imitasse  la  forma  e  rendesse  intelligibili  i  particolari  topo- 
grafici. 

Cenni  di  Geologia  e  Mineralogia  {Prof.  Lovisato).  —  L'Isola  degli  Stati 
è  una  massa  schistosa,  diretta  da  occidente  ad  oriente  per  una  lunghezza  di 
67  chilometri  con  una  larghezza  media  di  15.  È  formata  da  stratificazioni  De- 
voniche  e  Carbonifere  non  seguite  da  alcuna  traccia  di  quelle  delle  epoche  suc- 
cessive alla  Paleozoica;  mancano  gli  strati  secondari  e  terziari.  L'isola  è  dovuta 
ad  un  sollevamento  che  la  fece  emergere  dalle  onde  poco  prima  dell'epoca  gla- 
ciale 0  quaternaria,  e  che  non  ha  ancora  cessato  di  agire.  Essa  continua  a 
sollevarsi  rapidamente.  E  se  per  una  parte  si  hanno  prove  dell'epoca  glaciale 
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nei  numerosi  e  profondi  fiordi  che  incidono  quella  remota  terra,  e  nelle  coste 
frastagliate  e  nelle  colline  moreniche;  per  un'altra  parte  nel  fatto  che  questi 
medesimi  fiordi  si  vanno  a  poco  a  poco  fogg-iando  a  vallette  lagunari  con  fre- 
quenti dune  litoranee,  abbiamo  una  prova  del  suo  continuo  sollevamento  nel- 
l'epoca attuale. 

La  massa  dell'isola  è  composta  di  schisti  e  di  quarziti  di  varietà  porfirica 
miste  ad  altre  formazioni  schistose.  Gli  schisti  neri  costituiscono  la  base,  le 
quarziti  formano  le  cime  della  regione.  Il  Lovisato  pone  per  limite  massimo 
dell'altezza  delle  montagne  dell'isola  a  850  metri  sul  mare.  Egli  però  ascese  ed 
esplorò  i  monti  Buenos  Ayres,  Buckland,  Roma,  Richardson,  Fitton  che  superano 
di  poco  i  700.  Ha  fatto  una  settantina  di  misure  altimetriche  le  quali,  egli  dice, 
non  s'accordano  con  quelle  date  dal  Forster.  Egli  dice  che  quelle  alture  non 
hanno  traccia  di  visitatore,  salvo  una  alla  sinistra  del  porto  Cook.  Tutto  quindi 
resta  a  fare  sulla  orografia  e  idrografia  dell'isola,  particolarmente  sulla  direzione 
dei  monti  che  formano  un  vero  labirinto  di  picchi  taglienti,  di  burroni  profondi 
e  di  frequenti  lagune. 

L'Autore  serba  ad  altro  lavoro  i  calcoli  relativi  alle  altezze  e  lo  studio  micro- 
scopico della  quarzite,  quando  cioè  potrà  darci  uno  schizzo  di  carta  geologica 
di  tutta  l'isola.  Le  forme  litologiche  si  riducono  alla  forma  schistosa  ed  allfi 
quarzitica.  Mancano  i  michaschisti  che  il  Forster  reputa  una  forma  caratteristica 
dei  luoghi,  mancano  pure  le  roccie  magnesiache  e  i  calcari,  scarseggiano  le 
grovacche  di  cui  si  trovano  solo  eccezionalmente  alcuni  esemplari. 

Abbonda  il  quarzo  che  costituisce  vene  ed  arnioni  potenti,  sia  negli  schisti 
neri  della  base,  che  negli  schisti  superiori  di  color  verde  e  rossigno;  abbonda 
la  pirite  gialla,  la  bianca,  il  mispichel,  insieme  ad  altri  solfuri  come  quelli 
d'argento,  di  zinco,  di  piombo.  In  alcuni  punti  settentrionali  nell'isola  non 
mancano  i  solfati:  in  cristalli  tenuissimi  quello  di  calcio.  La  grafite  si  trova 
negli  schisti  grafitici  e  in  mosche  fra  gli  schisti  lamellari  delle  quarziti  porfi- 
riche  delle  montagne,  ma  in  piccolissima  quantità.  Così  pure  il  granato  vi  è 
raro,  mancanti  le  vere  roccie  granatifere  della  nostra  Calabria.  Manca  quasi 
affatto  la  magnetite.  Le  sabbie  sono  cineree,  grosse,  miste  a  frantumi  di  con- 
chiglie. Abbonda  la  torba. 

Cenni  sulla  fauna  {Dott.  Vinciguerra).  —  Giovanni  Rinaldo  Forster  che 
primo  visitò  l'isola,  come  zoologo,  nel  1775  colla  seconda  spedizione  australe  di 
Cook,  ricorda  due  specie  di  pinnipedi  VOtaria^  ch'egli  chiamò  jubata,  il  vero 
leone  marino,  e  V Arctocephalus  australis,  oh'  egli  denominò  Phoca  ursina. 
Fa  menzione  di  alcune  specie  di  uccelli,  fra  cui  la  Cìiionis  lactea. 

Il  cap.  Forster  colla  nave  «  Chanticleer  »  dimorò  alcun  tempo  in  questa  terra, 
cinquant'anni  dopo  la  spedizione  di  Cook,  ma  la  conoscenza  della  fauna  del 
paese,  per  opera  sua  e  del  suo  medico  di  bordo  W.  H.  B.  Webster,  fece  pochi 
progressi. 

Il  dott.  Vinciguerra  non  trovò  altra  specie  di  mammiferi  terrestri  all'infuori 
della  Lutra  felina.,  trovò  invece  moltissimi  mammiferi  acquatici.  Ma  piia  nume- 
rosi vi  sono  gli  uccelli  :  parecchie  specie  di  rapaci  fra  cui  largamente  rappre- 
sentata quella  del  Polydorus  tharus,  che  si  aggira  sulle  spiaggie  in  cerca  di 
cadaveri  marini,  otarie  e  pinguini;  quella  dell'elegante  Tinnunculus  sparverius 
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e  qualche  rarissimo  condor.  Fra  g-li  uccelli  terrestri  vien  ricordato  il  Centrites 
niger,  il  Cinclodes  patachonicus,  VOccyurus  spinicauda.VAttagisfalhlandica 
una  specie  di  colombo,  una  Tringa,  ed  una  specie  di  Nycticorax.  La  Chìonis 
alta  di  Forster  non  venne  veduta.  Fra  i  nuotatori  vien  fatta  menzione  della 
Bermela  anclartica,  del  Phalacrocorax  magellanicus,  del  Larus  domenicanus, 
deW Hosmatopus  ater,  del  pato  vapor,  steamer  duch  degli  inglesi.  Gli  uccelli 
più  caratteristici  sono  i  pinguini,  esclusivi  della  fauna  australe.  Due  specie 
osservate  dal  Vincig-uerra  :  lo  SpJieniscus  magellanicus  e  VAptenodytes  Pen- 
nanti.  Il  primo,  il  Jochass  dei  balenieri  inglesi,  si  trova  in  ogni  punto  della 
costa;  il  secondo,  di  statura  assai  piti  grande  —  il  pinguino  reale  —  non  venne 
trovato  che  al  porto  Roca.  Terza  specie  esistente  nella  parte  più  occidentale 
dell'isola:  il  Rock  popper,  notevole  per  un  ciuffo  che  reca  ai  lati  della  testa. 

Mancano  i  batraci  e  i  rettili,  come  del  resto  in  tutto  l'arcipelago  della  Terra 
del  Fuoco. 

I  pesci  hanno  dato  il  maggior  tributo  di  esemplari  alla  collezione  zoologica 
dell'isola.  Il  maggior  numero  è  da  riferirsi  alla  famiglia  dei  Trachinidi  e  par- 
ticolarmente al  g'enere  Nototìienia.  Il  nostro  naturalista  ne  raccolse  cinque  o 
sei  specie,  alcune  delle  quali,  forse,  non  ancora  conosciute.  È  comunissimo  sulle 
spiaggie  rocciose  V Harpagìfer  bispinis,  descritto  da  Forster  come  Gallionymus 
Mspinis,  perchè  somigliante  ai  Callionymus  dei  nostri  mari.  Interessanti  sono 
gli  esemplari  di  una  specie  del  genere  Choenichihys,  ed  altri  di  un  Aphristis, 
ottenuti  dal  nostro  naturalista.  È  abbondante  fra  gli  scogli  il  Lycodes  latitans. 
Sulla  spiaggia  del  porto  Roca  venne  raccolto  qualche  esemplare  di  una  specie 
del  genere  Qenypterus  appartenente  alla  famiglia  degli  OpMdiidcB,  una  piccola 
Raja  e  numerosi  esemplari  di  Mywine  australis  vennero  ritrovati  in  porto 
Cook. 

Nelle  acque  dolci  è  stata  trovata  soltanto  una  specie  di  Galaxias. 

Fra  i  molluschi  si  annoverano  patelle  e  mitili,  che  non  solo  coprono  let- 
teralmente le  roccie  in  molte  parti;  ma  vi  si  soprappongono  talora  in  diversi 
strati. 

Venne  trovata,  fuori  di  porto  Cook,  una  specie  di  Litornia  e,  colla  draga, 
qualche  esemplare  vivente  di  Chiane  exaWida,  ed  aderente  alle  foglie  della 
Macrocistìs  pyrifera  la  Modiolarca.  Alcuni  Gasteropodi  e  Cefalopodi  compiono 
questa  parte  della  collezione. 

Scarsi  i  molluschi  di  terra:  una  piccola  Helix  ed  una  Succinea.  Scarsi  gli 
insetti.  Scarsi,  in  generale,  gli  animali  terrestri.  Fra  i  Coleotteri  non  sono  rare 
alcune  specie  di  Carabici,  di  Lucanidi,  di  Melolontidi  e  di  Rincofori.  Gli  insetti 
meglio  rappresentati  nell'isola  sono  i  ditteri,  benché  non  ne  sian  molte  le  specie. 
Una  sola  specie  di  miriapodi  e  parecchie  di  aracnidi  e  di  crostacei  terrestri 
compiono  quell'altra  parte  della  collezione. 

II  dott.  Vinciguerra  termina  parlando  dei  crostacei  marini.  Accenna  aWEu- 
rypodius  latreìllei,  al  Paralomis  verrucosus,  al  Lithodes  antarcticus,  alla 
Munida  gregaria,  -àW Halicarcinus  platanus,  che  si  trova  molto  comunemente 
lungo  la  spiaggia  sotto  le  pietre,  agli  Isopodi  a  cui  vanno  assegnate  le  Serolis, 
genere  caratteristico  di  quei  mari. 

Vennero  raccolti  inoltre  Cirripedi,  Anellidi,  Vermi,  Echinodermi,  Celenterati, 
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tre  0  quattro  specie  di  Meduse,  notevoli  per  dimensione,  ed  altri  organismi 
appartenenti  a  gruppi  poco  studiati. 

Da  questi  brevi  cenni  risillta,  conclude  l'Autore,  essere  il  carattere  della 
fauna  dell'Isola  degli  Stati  perfettamente  identico  a  quello  della  parte  montuosa 
della  Terra  del  Fuoco  e  viene  dimostrata  l'analogia  di  esso  con  quello  di  tutte 
le  altre  terre  antartiche,  onde  è  resa  plausibile  (sempre  secondo  l'Autore)  l'ipo- 
tesi di  Studer:  che  in  epoca  lontanissima  la  Terra  del  Fuoco,  le  Falkand,  la 
Georgia  meridionale,  le  Kuerguelen,  ecc.  abbiano  fatto  parte  di  nn  solo  conti- 
nente di  cui  siano  gli  avanzi. 

Osserviamo  di  passaggio  che  questa  opinione  ci  sembra  essere  in  aperta 
contraddizione  col  fatto  della  rapida  e  regolare  emersione  che  forma  uno  dei 
caratteri  più  notevoli  della  terra  esplorata.  D'altronde  non  vediamo  l'assoluta 
necessità  di  questa  ipotesi  poiché,  ammesso  che  le  determinazioni  di  ambiente, 
per  l'analogia  del  clima,  siano  analoghe  in  quelle  terre  antartiche,  nulla  osta 
che  si  abbia  ad  ammettere  l'analogia  degli  effetti. 

Cenni  sulla  flora  {Dott.  Spegazzini).  —  Tutta  la  parte  montagnosa  dell'isola 
è  coperta  di  dense  foreste  fino  a  300  o  400  metri.  Sopra  queste  si  estende  una 
angusta  zona  di  bosco  cespuglioso  fino  a  460  o  500  metri,  quindi  dopo  breve 
tratto  prativo  si  mostrano  le  nude  roccie  fra  le  quali  appaiono  magri  licheni  e 
ciuflS.  d'erbe  qua  e  là. 

L'essenza  boschiva  ad  alto  fusto  è  specialmente  costituita  dal  Fagus  hetu- 
loides,  l'essenza  del  bosco  cespuglioso  è  il  Fagus  antarctica.  L'essenza  erbacea 
dei  prati  delle  valli  basse  si  compone  di  Senecio  candidans^  S.  ualtata,  Rost- 
hovia,  grandiflora,  Acoena  levigata,  Ounnera  magellanica,  Cardamine  gera- 
niifolia,  Bolax  glebaria,  Apium  australe,  Geum  cìiilense,  Viola,  Stellaria, 
Juneus,  Dactylis,  Festuca,  Triticum,  Poa;  quella  del  prato  alpino  di  i?os^?^ow"(2 
gracilis,  Uncinia,  Carpila,  Luzula,  Drosera--,  Pinguicula,  Pratia,  Mulinum, 
di  numerose  Azorélla  e  Composite  piccole. 

A  queste  due  forme  filologiche  debbonsi  aggiungere  l'essenza  cespugliosa 
tanto  del  bosco  che  delle  vallate,  composta  da  Chilobotrium  amelloides,  Per- 
mettia  mucronata,  Empetrum  ruhrum,  Berderis  ilicifolia,  B.  dulcis.  Vero- 
nica decussata,  Escallonia  serrata,  Ribes  magellanicum,  e  un  Fagus,  nano, 
a  foglie  caduche,  lungo  i  ruscelli. 

Si  trovano  pure  molte  piante  erbacee  disseminate  in  località  differenti,  come 
la  Calta  digitata,  la  C.  dioneifolia,  il  Ranunculus  trullifolius,  il  R.  hydro- 
pìiylus,  il  Rubus  geoides,  il  Myrtus  nummularia,  la  Permettia  pumila,  la 
Codonorchis  Lessonìi,  Callitriche,  Galium,  Tillea,  Plantago,  Saxifraga,  Gna- 
phalium,  Lycopodium,  Selaginella,  il  Mizodendron  punctulatum  ed  il  M.  spi- 
catum,  questi  due  ultimi  parassiti  sui  faggi. 

Tanto  la  regione  boschiva  che  la  pratense,  tanto  l'alpina  che  quella  delle 
vallate,  è  invasa,  poi,  da  enorme  ed  esuberantissima  vegetazione  crittogamica, 
di  muschi,  epatiche  e  felci  coi  loro  magnifici  tipi  di  Sphagnum,  Polythricum, 
Eypnum,  Barbula,  Leicunia,  Jungermannia,  Marcantia,  Anthoceros,  Riccia, 
Hymenophyllum,  Adianfhum,  Lomaria,  Gymnogramme. 
-  Notinsi  quindi  i  licheni  coi  generi  Usnea,  Cladonia,  Puccìnia,  Dothidea  e 
le  singolari  e  nutritive  Cyttarice,  parassite  sui  faggi. 
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b)  La  Terra  del  Fuoco. 

Cenni  di  Geologia  e  Mineralogia  {Prof.  Lovisato).  —  La  Terra  del  Fuoco 
è  una  massa  di  g-neis  e  di  granito  centrale,  anch'essa,  come  l'Isola  degli  Stati 
notevole  per  le  sue  stratificazioni  paleozoiche,  le  quali  si  arrestano  e  si  comple- 
tano nel  carbonifero.  Un  lembo  di  formazione  terziaria  venne  trovato  dall'Au- 
tore a  Baia  di  Slog'gett,  ove  naufrag-ò  la  «  San  José  ».  Profondissimi  fiordi  e 
arditi  bracci  di  mare  vi  hanno  inciso  i  poderosi  ghiacciai,  e  infinite  isole  ne 
rimasero  staccate,  formando  così  l'attuale  arcipelag"o  fuegino.  I  ghiacciai  della 
Terra  del  Fuoco  sono  attualmente  in  un  periodo  di  diminuzione  e  il  suolo  in 
un  periodo  di  sollevamento,  come  all'Isola  degli  Stati.  Le  forme  litologiche  prin- 
cipali sono:  gneis,  graniti,  protogini,  dioriti,  sieniti,  amfibolidi,  quarziti,  schisti, 
molte  varietà  di  roccie  porfìriche.  Mancano  i  serpentini.  Difettano  i  calcari  e, 
dalle  condizioni  mineralogiche  esposte  per  cura  dell'Autore,  possiamo  facilmente 
riferire  che  mancano  assolutamente  i  calcari  simili  a  quelli  delle  nostre  Prealpi 
e  così  bene  illustrati  dallo  Stoppani,  vogliamo  dire  i  calcari  d'origine  organica, 
fissati  cioè  dagli  organismi  conchigliferi  dei  fondi  marini. 

Mineralogicamente  la  Terra  del  Fuoco  è  assai  povera.  Abbonda  il  quarzo 
amorfo,  scarseggia  cristalizzato.  Vi  è  pure  copiosamente  la  pirite  gialla  in 
banchi,  in  arnioni,  in  lenti  e  cubi  e,  in  massim.a  parte,  nelle  roccie  granitiche- 
porfiriche  della  Baia  Agaia,  della  Terra  di  Hoste,  del  Canale  di  Beagle. 

I  minerali  eloritici  ed  amfibolici  sono  copiosissimi.  Rara  la  mica.  Rari  i  mi- 
caschisti. Abbonda  alle  falde  meridionali  del  monte  Darwin  il  granato  rosso  in 
rombododecaedri:  e,  somigliante  al  piropo,  riviensi  in  un  ciottolo  della  morena 
forestale  del  secondo  ghiacciaio  del  Sarmiento.  Venne  pure  trovato  del  cinabro 
in  alcuni  ciottoli  della  spiaggia  con  qualche  pagliuzza  d'oro  in  mezzo  ad  ab- 
bondante magnetite. 

Abbonda  la  torba  dovunque  come  nell'Isola  degli  Stati  anche  nella  Terra  del 
Fuoco,  nelle  baie,  nei  fiordi,  persino  nei  terrazzi  glaciali.  Trovasi  pure  la  lignite. 
Il  periodo  terziario  sarà,  per  conseguenza,  rappresentato  piuttosto  largamente: 
lungo  lo  stretto  di  Magellano  e,  oltre  lo  stretto,  nella  Patagonia. 

Cenni  sulla  fauna  {Dott.  Vinciguerra).  —  Le  note  zoologiche  del  Dott.  Vin- 
ciguerra riguardano  specialmente  lo  stretto  di  Magellano. 

Ad  occidente  di  Punta  Arenas  cessa  la  presenza  del  puma,  del  guanaco, 
dello  struzzo,  rimane  il  Clenomys  Magellanicus:  sulle  colline,  ad  occidente  e 
a  settentrione,  incomincia  Vhuemul  o  Cervus  chilensis,  caratteristico  delle  Cor- 
digliere, ed  il  Canis  Azarae  viene  sostituito  dal  Canis  Magellanicus,  molto 
più  grande  e  di  color  fulvo. 

Abbondano  gli  uccelli  rapaci,  i  palmipedi  e  i  trampolieri:  l'elegante  picchio 
dello  stretto,  il  Compephilus  Kingii,  un  Trochilidae,  VEustephanus  galeritus 
ed  un  pappagallo,  il  Conurus  patagonicus  di  cui  il  dott.  Spegazzini  raccolse 
alcuni  esemplari  presso  la  Missione  di  Usciuvaia  sul  canale  di  Beagle, 

Per  la  maggior  parte  la  fauna  alata  si  assomiglia  a  quella  dell'  Isola  degli 
Stati,  fatta  eccezione  dalla  Chloephaga  paliocephala  che  sostituisce  qui  la  Ber- 
nicla  antarctica. 
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Anche  nello  stretto  di  Magellano  non  si  potè  trovare  la  Chionis  alba  che  il 
dott.  Speg-azzini  ritrovò  nel  luglio  per  la  foce  del  rio  Gallegos  e  il  dott.  Vinci- 
guerra vide  a  stormi  nell'Isola  dei  Lioni  e  presso  il  monte  Entrance  sul  Santa 
Cruz. 

Mancano  quasi  completamente  i  rettili  e  gli  anfibi.  I  pesci  sono  scarsi,  come 
ad  esempio,  il  rodalo,  il  peje  rey  e  la  Myxime  australis,  alcune  Notothemiw, 
un  Harpagìfer  e  due  Oalaxias  vennero  pure  raccolti.  È  frequente  una  specie 
di  Solenidce  e  la  Chionis  exaldida,  e  mitili,  e  patelle,  e  litorine,  e  conchiglie 
d'acqua  dolce  come  le  Succinee,  e  fra  i  crostacei,  la  Lithodes  antarctica,  ed 
altre  specie  comuni  all'Isola  degli  Stati. 

Cenni  sulla  flora  [Dott.  Spegazzini).  —  La  vegetazione  della  Terra  del  Fuoco 
si  assomiglia  a  quella  dell'Isola  degli  Stati.  La  zona  boschiva  si  regge  dapper- 
tutto alla  medesima  altezza,  meno  nella  penisola  di  Brecknock  e  lungo  la  costa 
settentrionale  del  North-West-Arm,  ove  manca  quasi  completamente. 

Alle  piante  dell'Isola  degli  Stati  dobbiamo  aggiungere  il  Maytenus  magel- 
lanica, il  Fagus  obliqua,  il  Libocedrus  tetragonus,  che  appartengono  all'  ele- 
mento boschivo;  la  Fuxia  magellanica,  VEmbotrium  coccineum,  Colletia, 
Baccharis,  la  Tapeina  magellanica,  Philesia  buxifolia,  Donatia,  Chlorea, 
Luzuriaga,  Atra,  che  appartengono  all'elemento  arbustivo  e  ai  tipi  delle  piante 
erbacee.  Fra  le  crittogame  notasi  V Hypopterigium  Thouinii  e  la  Cittaridw. 

L'essenza  boschiva,  soggiunge  l'Autore,  quando  abilmente  utilizzata,  potrà 
servire  a  modificare  il  clima  e  a  dare  in  pari  tempo  materiali  pregevoli  per 
l'economia  domestica  e  per  le  costruzioni  {Fagus  obliqua,  betuloides  antarctìca, 
Maytenus  magellanica,  Berberis  ilicifolia,  i  nodi  sul  faggio  prodotti  dal  pa- 
rassitismo delle  Cyttarie). 

Il  Ribes  magellanica,  il  Berberis  ilicifolia,  la  Pernettia  mucronata  colti- 
vata a  dovere  saranno  gli  arbusti  fruttiferi  del  paese. 

L'Autore  opina  che,  per  la  natura  speciale  del  suolo,  l'avvenire  civile  della 
Terra  del  Fuoco  non  sarà  mai  nell'agricoltura,  ma,  come  per  la  Norvegia,  sul 
mare,  che  gli  abitanti  futuri  di  sifi'atto  paese  solcheranno  un  giorno  per  tutta 
la  zona  antartica  da  assoluti  padroni. 

Anche  lo  Spegazzini  promette  più  ampie  e  regolari  notizie  nella  prefazione 
del  catalogo  delle  sue  collezioni,  ch'egli  pubblicherà  a  suo  tempo. 

È  necessario  però  di  notare  ancora  che  fra  il  capo  Spirito  Santo  e  il  capo 
S.  Diego,  nella  parte  settentrionale,  il  terreno  può  dirsi  stupendo  e  la  pianura 
si  mostra  in  alcuni  punti  ricoperta  di  foraggio  tenero,  ottimo  per  il  manteni- 
mento del  bestiame.  Questa  è  la  zona  detta  dall'Autore  fuego-patagoniga. 

La  relazione  dello  Spegazzini  accenna  da  ultimo  alle  alghe.  La  distribuzione 
di  questa  famiglia  è  tanto  vasta  ch'egli  non  ha  potuto  determinare  il  limite  d 
nessuna  specie.  La  Macrocystis  pyrifera,  kelp  degli  inglesi,  la  trovò  da  Mon- 
tevideo  al  capo  S.  Giovanni,  dal  capo  S.  Diego  all'Isola  delle  Furie.  É  avviso 
sicuro  di  basso  fondo.  La  D'Urvillea  utilis  è  confinata  alle  scogliere  di  porto 
Cook.  In  bassa  marea  si  coprono  di  piante  di  questa  famiglia  tutte  queste 
spiaggie  antartiche. 


UN  UFFICIALE  ITALIANO 

NELLA 

SPEDIZIONE  ARTICA  DANESE  DIRETTA  DA  HOVGAARD 


2.  —  Vicende  della  Spedizione  nel  Mar  di  Kara.  RiLorno  in  Norvegia  K 

In  seg-uito  alle  lettere  del  De  Renzis  da  me  pubblicate  nel  fascicolo  quarto 
di  questo  g-iornale,  pervennero  in  Europa  altre  notizie  intorno  ai  procedimenti 
della  Spedizione  artica  danese,  diretta  dall'Hovgaard,  la  quale  si  proponeva  di 
spingersi  verso  il  capo  Celiuskiu  e  tentare  quindi  di  scoprire  le  regioni  a  nord, 
mari  o  terre  che  siano.  La  «  Dijmphna  »  aveva  lasciato  Vardò  al  3  agosto  1882, 
giungendo  quindi  a  Chabarova  all'S  dello  stesso  mese.  Entrata  poscia  nel  mare 
di  Kara  per  lo  stretto  di  lugor,  pochi  giorni  dopo  si  vide  precluso  il  cammino 
ed  esposta  in  balìa  dei  ghiacci  compatti  e  galleggianti,  in  compagnia  della  nave 
«  Varna  »,  che  recava  a  bordo  la  Spedizione  olandese,  incaricata  dalla  Commis- 
sione Polare  internazionale  di  recarsi  a  compiere  osservazioni  meteorologiche  e 
magnetiche  a  Porto  Dicksou.  Una  relazione  delle  commoventi  peripezie  della 
spedizione  danese,  la  quale  fu  di  salvezza  all'olandese,  si  trova  in  una  lettera 
indirizzata  dal  De  Rensis  a  S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  pubblicata  nelPultimo 
bollettino  della  Società  geografica  italiana^,  e  che  qui  sotto  riproduciamo. 

Da  tale  documento  e  da  altro  rapporto  del  comandante  della  spedizione,  il 
luogotenente  A.  P.  Hovgaard,  indirizzato  ad  uno  dei  munifici  fautori  della 
medesima,  il  sig.  Agostino  Gamel,  e  scritto  il  1°  agosto  1883,  si  rileva  come 
fosse  intenzione  dei  viaggiatori  di  tentare  un  ultimo  sforzo  verso  il  nord,  pos- 
sibilmente lungo  la  costa  di  Talmal,  dirigendosi  per  le  bocche  deirObi  ed  il 
capo  Celiuskin.  Ma  anche  questo  modesto  desiderio  non  potè  mandarsi  ad  eflFetto. 
Informazioni  ulteriori  ci  mostrano  come  al  1°  agosto  i  membri  e  la  ciurma  della 
Spedizione  olandese  lasciarono  la  «  Dijmphna  »  entro  quattro  battelli  e  quattro 
slitte  ed  il  19  raggiunsero  l'isola  Waaigat,  d'onde  partirono  il  26  a  bordo  della 
«  Luise»,  cap.  Dallmann,  sbarcando  poi  il  1°  settembre  ad  Hammerfest.  Intanto, 
il  giorno  susseguente  alla  partenza  degli  olandesi  la  «  Dijmphna  »  fu  liberata 
dai  ghiacci,  senonchè  avendo  subito  una  forte  avaria  non  potè  più  essere  ma- 
neggevole e  fu  di  nuovo  imprigionata  per  sei  settimane.  Finalmente,  il  13  set- 
tembre, il  ghiaccio  si  aprì  verso  sud-ovest  e  l'Hovgaard,  dopo  aver  navigato 
per  120  miglia  con  grandi  stenti,  riuscì  a  raggiungere  in  una  settimana  lo 


*  Gìntinuazione.  — 
2  Ottobre  1883. 


V.  il  fascicolo  IV,  pp.  97-105,  e  la  Tavola  IH. 
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stretto  di  Kara,  ove  lo  colse,  il  21,  una  terribile  tempesta.  Si  fu  soltanto  il 
25  settembre,  a  71°  17'  lat.  nord  e  55"  52'  long-,  est,  che  la  nave  lasciò  veramente 
il  g-hiaccio,  indi  la  navig-azione  proseguì  sino  al  6  ottobre  in  preda  a  colpi  di 
vento,  alternati  da  calme,  finché  il  giorno  11  fu  raggiunto  Vardò.  Dopoché  la 
«  Dijmphna  »  avrà  subito  le  riparazioni  necessarie,  proseguirà  per  Copenaga. 

Fra  i  principali  risultati  della  sfortunata  Spedizione  danese  debbono  menzio- 
narsi i  rilievi  eseguiti  nell'inverno  nella  parte  meridionale  del  Mar  di  Kara, 
che  ci  daranno  una  carta  più  esatta  di  questa  sezione  dell'Oceano  Glaciale  Ar- 
tico, gli  estesi  studi  sui  movimenti  dei  ghiacci,  e  quindi  le  importanti  collezioni 
zoologiche  e  botaniche  del  dott.  Holm,  fatte  per  mezzo  di  duecento  operazioni 
di  dragaggio,  comprendenti  oltre  500  specie  diverse  di  fauna  marina  e  250  specie 
di  flora.  E  se  a  ciò  si  aggiungano  le  osservazioni  di  fisica  terrestre,  non  vi  ha 
dubbio  che  anche  questa  Spedizione,  quantunque  effettuata  in  circostanze  clima- 
teriche sfavorevoli,  recherà  notevole  contributo  alla  conoscenza  delle  regioni 
artiche,  servendo  pure  di  ammaestramento  pratico  ai  singoli  membri  di  essa, 
di  cui  certamente  molti  vorranno  di  nuovo  tentare  l'arduo  agone  artico. 

Per  parte  nostra  mentre  ci  rallegriamo  che  pel  De  Rensis  il  nome  italiano 
sia  di  nuovo  stato  tenuto  alto  in  una  spedizione  scientifica  estera,  facciamo  voto 
perchè  l'Italia  entri  finalmente  per  conto  suo  nelle  imprese  polari,  tanto  spingen- 
dosi verso  il  polo  antartico  che  verso  l'artico:  *  l'esperienza  dei  Parent,  dei 
Bove  e  dei  De  Rensis,  unita  agli  studi  dei  suoi  dotti  ed  al  patriottismo  dei  suoi 
figli  non  renda  vani  i  nostri  replicati  auguri. 

5  Novembre  1883. 

Guido  Cora, 


«  Dijmphna  >■>,  Mar  di  Kara  (31  luglio  1883). 

«  A  S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  Roma, 

«  A  Chabarova,  dove  giungemmo  il  giorno  8  agosto  1882,  consegnai  al  russo 
March  Nekitovich  una  lettera  destinata  alla  E.  V,  Egli  avrebbe  lasciato  quel 
porto,  insieme  alla  colonia  russa  e  coi  Samoiedi,  alla  fine  dell'autunno  per  far 
ritorno  alla  Peciora.  Voglio  sperare  che  quella  lettera,  consegnata  alle  autorità 
russe,  sia  pervenuta  alla  E.  y. 

«  Il  giorno  stesso  partimmo  da  Chabarova  per  cercare  di  raggiungere  la 
costa  di  lalmal  e  proseguire  quindi  pel  capo  Celiuskin  ;  ma,  se  nello  stretto  di 
lugor  vi  era  del  ghiaccio,  all'È,  di  questo,  nel  Mar  di  Kara,  ve  ne  era  ancora 


1  In  questi  giorni  i  giornali  politici  quotidiani  pubblicano  una  lettera  dell'intrepido  coman- 
dante del  «  Leone  di  Caprera  »,  il  cap.  Fondacaro,  il  quale  progetta  una  prima  spedizione 
italiana  verso  il  polo  nord.  Essa  avrebbe  ad  effettuarsi  nel  1885  per  mezzo  di  due  navi  in  ferro 
a  macchina  ed  a  vela,  costrutte  sopra  un  disegno  speciale  dello  stesso  Fondacaro  e  dovrebbero 
essere  lispettivamente  di  1300  e  300  tonnellate.  Le  provvigioni  dovrebbero  essere  fatte  in  base 
al  preventivo  dei  bisogni  per  un  sessenio  di  navigazione. 

Ci  accontentiamo  per  ora  di  riferire  tali  notizie,  senza  sapere  con  quali  mezzi  tale  spedi- 
zione possa  essere  allestita  e  con  quale  programma.  Ad  ogni  modo  sarebbe  pur  bene  che  questa 
proposta  non  cadesse,  come  altre,  nel  vuoto. 
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più,  tanto  che,  pel  momento,  non  vi  era  nulla  da  fare  in  esso.  Si  ritornò  di 
qualche  mig-lio  nello  stretto,  e  vi  restammo  fino  al  giorno  15. 

«  Durante  questo  tempo  fummo  sempre  in  una  continua  sospensione,  in  con- 
tinui triboli,  poiché  il  ghiaccio,  uscendo  ed  entrando  nello  stretto  col  flusso  e 
riflusso,  minacciava  voler  circondare  la  nave  e  metterla  in  posizione  critica. 
Alle  volte,  nel  solo  decorso  di  una  notte,  s'è  cambiato  quattro  volte  di  posto, 
lasciando  un  ghiaccio  arenato,  sul  quale  eravamo  legati  con  àncora  a  ghiaccio, 
per  prenderne  un  altro,  e  ciò  manovrando  quando  il  ghiaccio  era  in  moto  con 
velocità  fortissima,  e  dovea  schivarsi,  cosa  la  quale  non  era  facilè,  a  causa  della 
nebbia. 

«  Il  giorno  16  infine  lasciammo  questo  porto  e,  navigando  in  ghiaccio  dis- 
perso, la  sera  giungemmo  all'isolotto  di  Mestui,  dove  per  le  ore  della  notte 
fummo  obbligati  ad  arrestare,  perchè,  senza  il  benefico  efl'etto  della  luce,  in 
generale  alle  6  o  al  massimo  alle  7  di  sera  non  si  poteva  manovrare  nel 
ghiaccio. 

«  La  matt^a  del  17  si  rimise  in  rotta  e,  dopo  di  aver  navigato  circa  per 
un'ora  in  mezzo  a  ghiacci,  giungemmo  in  acque  migliori,  che  a  poco  a  poco, 
coll'avanzarci,  si  mostrarono  sempre  più  libere. 

«  Nel  principio  quest'acqua  seguiva  la  costa,  indi  cominciava  ad  allontanar- 
sene. Verso  sera  il  ghiaccio  cominciò  ad  apparire  di  nuovo,  ed  aumentava 
sempre.  All'orizzonte  su  due  punti,  l'uno  più  a  terra,  l'altro  più  lungi  da  questa, 
si  vedeva  essere  il  ghiaccio  più  disperso.  Ci  tenemmo  in  rotta  per  quello  più 
lontano  dalla  terra,  perchè,  essendo  intenzionati  di  giungere  al  più  presto  in 
vista  di  lalmal,  questa  direzione  era  più  vantaggiosa. 

<?:  Questo  mare  libero,  nel  quale  avevano  viaggiato,  da  quanto  si  è  visto  e 
da  quanto  si  è  saputo  poi  dalla  «  Varna  »,  che  era  stata  vicinissima  alla  costa, 
si  arrestava  poco  avanti  la  nostra  prora;  esso  non  era  che  una  apertura,  un 
buco  nel  ghiaccio,  un  polinia^  per  usare  un  termine  tecnico  russo. 

«  Alle  6  pom.  vedemmo  due  navi  a  meno  di  una  quarta  a  sinistra  della 
nostra  corsa,  aventi  la  prora  all'O.,  ciò  che  ci  fece  arguire  che  sulla  nostra  via 
eravi  ghiaccio  navigabile. 

«  Si  mise  la  prora  su  di  esse,  ma  ben  presto  si  potè  vedere  che  esse  erano 
prese  dal  ghiaccio,  ciò  che  fu  confermato  da  alcuni  colpi  di  arma  da  fuoco  par- 
titi da  esse.  Da  quanto  si  conosceva  si  potette  supporre  (e  non  si  prese  inganno) 
che  queste  navi  fossero  quelle  noleggiate  dalla  spedizione  artica  internazionale 
olandese. 

«  Erano  di  ritorno  da  porto  Dickson,  dove  avevano  lasciato  già  la  spedizione, 
0  questa  era  ancora  a  bordo  e  si  cercava  di  raggiungere  quel  porto  ? 

«  Ci  attenemmo  alla  prima  ipotesi.  Sopraggiungendo  la  notte,  essendo  inoltre 
la  rotta  difficoltosa,  ben  presto  arrestammo  ad  un  miglio  circa  da  esse,  legan- 
doci ad  un  ghiaccione. 

«  La  mattina  seguente  una  di  queste  (alle  7,30  ant.  circa)  mosse  alla  nostra 
volta;  noi  avanzammo  di  poco  e  ben  tosto  fummo  in  relazione.  Era  la  «  Varna  », 
norvegiana,  e  la  spedizione  olandese  che  l'avea  noleggiata  era  ivi  a  bordo  sotto 
il  comando  del  dott.  Snellen.  L'altra  nave  la  «  Luise  »,  germanica,  che  non 
aveva  potuto  seguirla,  aveva  a  bordo  una  barcaccia  a  vapore  della  stessa  spe- 
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dizione.  Per  tutto  il  g-iorno  la  malaug-urata  nave  non  potette  muovere,  e  noi 
alle  4,30  pom.,  seguiti  dalla  «  Varna  »,  volgemmo  la  prora  al  S.-E.  collo  scopo 
di  g-uadagnare  la  costa  di  lalmal.  Nella  notte  il  ghiaccio  s'era  alquanto  diviso 
intorno  a  noi  ed  ora  era  si  compatto,  che  alle  5,15  si  dovette  arrestare,  poiché 
la  nostra  nave  non  avanzava  che  pochissimo  ;  tanto  piìi  che  quel  poco  di  acqua 
libera,  che  era  tra  i  vari  pezzi  di  ghiaccio  del  pach,  cominciava  a  ricoprirsi 
di  ghiaccio  novello.  Non  avevamo  guadagnato,  sulla  rotta,  che  un  miglio,  al 
massimo,  dal  punto  di  partenza.  Le  due  navi  misero  delle  àncore  a  ghiaccio 
su  vecchi  ghiaccioni  e  rimasero  l'una  a  fianco  dell'altra,  distanti  non  -giù  di 
20  metri. 

«  Gli  Olandesi  passarono  la  sera  da  noi,  e  li  lasciammo  pieni  di  speranza 
neirindomani  e  fiduciosi  di  aver  fortuna  nel  resto  del  viaggio.  Ma  nè  il  giorno 
dopo,  nè  l'altro  ci  fu  possibile  più  di  muovere  :  il  ghiaccio  novello,  aumentando 
ogni  giorno,  era  forte  cemento  per  tenere  uniti  i  ghiaccioni  vecchi. 

«  La  «  Luise  »  però,  profittando  di  un'occasione  propizia  locale  attorno  ad 
essa,  si  era  allontanata  tanto  che  non  la  vedemmo  più.  Il  giorno  22  ritornò,  ma 
non  potè  pervenire  fino  a  noi,  e  un  battello  tirato  sul  ghiaccio  ci  apportò  la 
notizia  che  essa  ben  tosto  partiva  per  tentar  di  far  ritorno.  E  difattì  poco  dopo 
dirigeva  prima  all'È,  e  poi  al  S.-E.,  e  la  vedemmo  sparire  quel  giorno  stesso. 

«  Quale  è  stata  la  sua  sorte?  Ecco  un  enigma  per  noi.  —  Quale  è  stata  la 
nostra  ?  Una  prigionia  nel  ghiaccio  e  una  deriva  con  esso  alla  mercè  dei  venti; 
esposti  alle  terribili  pressioni  di  quel  potente  elemento,  le  quali,  se  ci  hanno 
occupato  nell'inverno,  non  ci  lasciano  ora  nell'estate. 

«  Il  racconto  della  nostra  prigionia  mi  obbligherebbe  a  scrivere  più  di  quello 
che  le  circostanze,  che  l'È.  V.  potrà  in  seguito  notare,  non  mi  permettono. 

«  Mi  limiterò  a  dire  qualche  cosa  : 

«  L'esistenza  non  è  stata  piacevole,  e,  senza  voler  contar  le  notti  in  cui  si 
è  dovuto  restare  perfettamente  vestiti,  pronti  a  ritirarci  sul  ghiaccio,  dove  era 
stabilito  un  deposito  di  viveri  e  l'occorrente  materiale  di  slitte  e  battelli  per 
una  ritirata,  senza  numerare  quante  volte  siamo  stati  sul  ponte  pronti  a  lasciare 
la  nave,  dirò  che  ben  tre  volte  abbiamo  lasciato  efiettivamente  questa  e  abbiamo 
chiesto  al  ghiaccio  stesso  una  sicurezza  maggiore  per  le  nostre  vite,  che  erano 
in  pericolo  sulla  nave. 

«  In  una  di  queste,  nel  tempo  della  notte  artica  (il  sole  ci  ha  lasciato  il  20 
novembre  per  ritornare  il  22  gennaio),  il  24  decembre,  la  «  Varna  »,  già  ava- 
riata in  parte  in  una  pressione  del  ghiaccio  precedente,  fu  del  tutto  inutilizzata 
e  invasa  dalle  acque,  che  filtravano  da'  suoi  fianchi  o  da  falle,  o  dalle  commet- 
titure del  fasciame  generalmente  aperte  nella  carena.  L'acqua  montava  con 
velocità  grande  e  non  vi  era  forza  di  pompa  che  potesse  arrestarla  (parlo  della 
forza  di  pompe  di  cui  poteva  disporsi).  Il  ghiaccio  stesso  ha  sorretto  la  misera 
nave  e  solo  il  24  di  questo  mese  essa  è  affondata. 

«  La  «  Dijmphna  »  finora  è  rimasta  miracolosamente  incolume,  quantunque 
spesso  minacciata  più  severamente  che  la  povera  compagna. 

«  È  inutile  dire  che,  tanto  gli  Olandesi,  quanto  i  Norvegiani,  hanno  vissuto 
a  bordo  della  «  Dijmphna  »  fin  dopo  il  24  dicembre.  In  una  casa,  costruita  sul 
ghiaccio  a  250  metri  dalla  nave  superstite  e  come  rifugio  nel  caso  di  bisogno 
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e  come  osservatorio,  la  spedizione  olandese  ha  fatto  le  sue  osservazioni  scien- 
tifiche e  i  suoi  studi.  Ciò  non  è  stato  trascurato  neanche  da  noi.  Malgrado  la 
esistenza  sì  precaria,  la  salute  è  stata  ed  è  ottima.  Solo  un  morto  si  è  avuto  a 
deplorare,  e  questa  perdita  è  fra  Tequipag-gio  della  «  Varna  ».  Ma  non  è  lo 
scorbuto  che  ha  fatto  questa  vittima  ;  fu  una  semplice  tisi,  che  è  stata  accele- 
rata dalle  circostanze  speciali. 

«  Coll'estate  il  ghiaccio  ha  cambiato  aspetto  :  la  neve  è  sciolta,  ed  il  g-hiaccio 
stesso,  libero  dal  manto  bianco,  si  scioglie  og-ni  giorno  di  più  (però  lentamente), 
e  fin  dal  g-iorno  11  di  questo  mese,  per  un  forte  movimento  in  esso  cagionato 
da  un  vento  costante  delPE.,  il  g-hiaccio  novello,  quello  dell'anno,  in  parte  già 
sparito,  è  stato  del  tutto  rotto.  Questo  movimento  ha  esposto  la  nave  a  pericolo; 
ma  il  nostro  letto,  nel  quale  abbiamo  dormito  il  lungo  letargo  dell'inverno,  è 
lasciato;  non  pertanto  siamo  sempre  chiusi  intorno  da  ghiaccio,  che  continua- 
mente fa  subire  delle  pressioni  piìi  o  meno  forti  alla  nave,  sbandandola  inoltre 
ora  da  un  lato,  ora  da  un  altro. 

«  Ripeto,  la  nave  non  è  libera,  vi  sono  molti  crepacci  attorno  di  essa,  il 
ghiaccio  è  molto  rotto,  si  scioglie,  è  vero,  ma  non  si  disperde,  e  nell'inverno 
molte  volte  abbiamo  visto  attorno  a  noi  acqua  libera  in  maggior  quantità. 

«  Da  quanto  vediamo,  dopo  venti  giorni  circa  che  questi  crepacci  si  sono 
formati,  e  pensando  che  col  settembre  la  navigazione  avrà  maggiori  difficoltà, 

10  sono  d'opinione  che  la  nave  non  sarà  libera,  a  meno  che  circostanze  spe- 
ciali non  portino  un  gran  cambiamento  nel  ghiaccio.  Io  non  escludo  la  possi- 
bilità di  un  fortunato  evento,  solo  dico  che,  a  voler  giudicare  da  quanto  si  vede 
e  dopo  quell'esperienza  che  fu  acquistata  da  un  soggiorno  lungo  nel  ghiaccio, 
non  vi  ha  molto  a  sperare. 

«  A  bordo  non  restano  che  viveri  per  sei  mesi;  nel  caso,  dunque,  che  la 
nave  per  una  certa  epoca  non  sia  libera  (epoca  da  fissarsi  a  seconda  delle  cir- 
costanze, ma  non  anteriore  al  1°  settembre),  il  luogotenente  Hovgaard  resterà 
a  bordo  con  un  ufficiale,  il  luogotenente  Yard,  il  dottore  Borck  e  sette  uomini. 

11  resto  batteremo  ritirata,  mirando  di  raggiungere  Chabarova. 

«  Considerata  la  mancanza  capitale  dei  viveri,  considerata  la  condizione  del 
ghiaccio,  gli  Olandesi  fra  poche  ore  comincieranno  il  loro  viaggio  di  ritirata. 
Sono  cogli  stessi  i  Norvegiani.  Hanno  viveri  per  due  mesi  (viveri  che  assieme 
a  molti  altri  consumati  da  tutti  erano  stati  salvati  dalla  «  Varna  »)  e  dispon- 
gono di  quattro  battelli  e  quattro  slitte.  La  loro  destinazione  è  anche  Chabarova, 
e  nel  caso  che  ivi  non  incontrino  qualche  nave  mandata  in  cerca  di  loro  dal 
Governo,  si  dirigeranno  ad  Arcangelo.  Questo  distacco  non  è  piacevole  per  noi 
che  restiamo.  Una  metà  di  questa  società,  che  una  vita  faticosa  e  dubbia  aveva 
tanto  affratellata,  ora  d'un  tratto  si  stacca  per  intraprendere  una  ritirata,  la 
quale  tutti  auguriamo  felicissima,  ma  che  è  sempre  soggetta  a  molti  eventi. 
Nel  caso  che  la  «  Dijmphna  »  sia  libera,  come  bisogna  sperare,  è  intenzione  del 
comandante  di  dirigere  all'È.,  e  disporre  del  tempo  che  ha  per  fare  delle  rico- 
gnizioni 0  sulla  costa  di  lalmal,  o  alle  bocche  dell'Obi,  o  più  al  N.  fino  al  capo 
Celiusckin,  avendo  in  mira  di  voler  passare  per  lo  stretto  di  lugor  o  di  Matot- 
sokin  alla  fine  del  settembre. 

«  Questi  sono  puri  progetti  ;  e,  dopo  un  anno  che  siamo  in  mezzo  al  ghiaccio. 
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si  è  pur  troppo  imparato  per  vedere  quanto  poco  si  possa  progettare  per  una 
nave  che  è  nella  nostra  condizione. 

«  Tutto  ciò  che  si  è  passato  dalla  nostra  spedizione  si  potrebbe  riepilogare 
in  poco.  Il  nostro  viaggio  è  perfettamente  quello  di  altri,  che,  come  noi,  hanno 
avuto  la  sorte  di  essere  presi  da  ghiaccio  e  di  derivare  con  esso.  Quello  della 
«  Jeannette  »  e  quello  del  «  Tegetthoff  ». 

«  Evidentemente  i  risultati  in  dettaglio  di  ciascuna  nave  sono  differenti;  ma 
la  vita  e  le  peripezie  passate  sono  molto  simili;  ed  io  credo  non  esagerare  nel 
dire  che  la  nostra  non  è  stata  nell'inverno  in  condizioni  molto  più  precarie  del 
«  Tegetthoff  ». 

«  In  ultimo  dirò  all'È.  V.  che  la  posizione  in  cui  incontrammo  la  nave 
«  Varna  »  e  la  «  Luise  »,  da  quanto  ci  è  stato  detto  dal  luogotenente  Lamie, 
membro  della  spedizione  olandese  (poiché  noi  non  avevamo  avuto  l'occasione 
di  osservare)  era  : 

latitudine  69°  55'  N.  —  longitudine  64°  22'  E. 
«  Il  giorno  29  di  questo  mese  l'ultima  posizione  astronomica  esatta  avuta  era: 
latitudine  71°  9'  N.  —  longitudine  62°  49'  E. 

«  Però  nella  nostra  dura  crociera  siamo  stati  molto  più  al  N.  ed  abbiamo 
percorso  una  linea  tortuosissima. 

«  Sono  gli  Olandesi  che  s'incaricano  d'avviare  queste  lettere  che  scriviamo, 
ed  è  perciò  che  siamo  in  dovere  di  farle  il  meno  voluminose  possibile. 

«  Se  ogni  cosa  andrà  bene,  la  «  Dijmphna  »  sarà  in  Norvegia  pei  primi  di 
ottobre  ;  ma,  qualunque  siano  gli  eventi,  io  mi  sento  preparato  a  tutto  e  «pero 
di  mostrarmi  degno  del  corpo  a  cui  appartengo  e  della  terra  di  cui  son  figlio. 

«  

«  Alberto  de  Rbnsis.  » 


GURAGHÈ 

(Estratto  dal  mio  giornale  di  viaggio). 


(Con  una  Carta,  v.  Tavola  "VI). 


I. 

 Dall'Auasch  sin  quasi  al  centro  del  paese  occupato  dalle 

tribù  Guraghè,  si  cammina  sul  versante  nord  del  sollevamento  Guraghè  e  Soddo- 
galla.  Le  ondulazioni  e  i  rilievi  di  quel  sollevamento  vanno  inalzandosi  grada- 
tamente dal  fiume  Auasch  sino  ai  colli  di  Gorieno,  che  raggiungono  poco  più 
delle  altitudini  di  Antotto,  ossia  2900  a  3000  metri  circa. 
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Man'  mano  che  Taltitudine  aumenta,  e  precisamente  da  Guié*  sin'oltre  Go- 
rieno  ^,  il  sentiero  si  fa  sempre  più  sinuoso,  ma  è  sempre  facile,  lungo  le  falde 
di  colline  tondeggianti,  in  mezzo  a  coltivazioni  di  muse  e  di  tabacco,  sopra 
praterie  estese  che  coprono  i  pendii,  dal  fondo  delle  linee  d'impluvio  sino  alla 
cima  dei  colli. 

Solo  fra  Gorieno  e  Kata  ^,  un  torrente  detto  Buffai,  le  cui  acque  vanno  al- 
l'Auascyh,  forma  uno  spacco  profondo,  scosceso,  che  ricorda  l'aspetto  delle  piccole 
vallate  dell'alto  Amara  e  del  Tigrè.  Il  Ruffai,  con  le  alture  che  lo  fiancheggiano, 
Jn  molti  punti  irte,  scoscese,  con  le  sue  roccie  infrante,  con  le  sue  asperità,  è 
un'eccezione  di  quel  piccolo  sistema. 

Tutto  il  paese  che  si  stende  dall'una  e  dall'altra  parte  della  vallata,  è  sempre 
quello  di  cui  ho  parlato,  dalle  ondulazioni  leggiadre,  dalle  grandi  distese,  le 
quali,  in  Guraghè,  sono  meno  ricche  di  vegetazione  che  nei  Soddo-galla.  Questa 
è  molto  sparsa  e  si  presenta  a  piccole  macchie,  lontane  le  une  dalle  altre,  di 
alberi  e  di  piante  della  flora  dell'Auasch/v 

Sull'altro  versante  del  sollevamento,  sul  versante  sud,  che  è  quello  dello 
Zuai,  deirUabè  e  dell'Uabì,  i  rilievi  sono  ancor  meno  spiccati,  e  presentano  i 
loro  dossi  come  altrettanti  piccoli  altipiani  appianati,  distesi. 

Il  territorio  occupato  dalle  tribù  dei  Guraghè  è  sicuramente  più  vasto  del 
paese  oggigiorno  denominato  Guraghè  dagli  Scioani,  fatto  loro  tributario  sotto 
il  comando  di  un  ufficiale  di  ras  Gobanà.^  Dico  oggigiorno  per  servirmi  della 
espressione  che  trovo  nel  mio  giornale  di  viaggio  di  circa  due  anni  fa,  e  ag- 
giungo che  in  quell'epoca,  allorché  mi  trovavo  fra  i  galla,  alcune  tribù  del 
sud,  dei  territori  di  Mur,  di  Sciakai,  di  Gomaro,  del  Marekò,  s'erano  separate 
dai  guraghè,  sebbene  tribù  guraghè  come  quelle  sotto  il  comando  di  aio  Dori.'' 

Erano  separate  quasi  tutte,  come  le  tribù  del  Marekò  e  dello  Sciakai,  perchè 
volevano  restar  mussulmane  mentre  i  guraghè  di  ato  Dori  s'erano  fatti  cristiani. 
Tutte  poi  non  volevano  saperne  di  diventar  tributarie  dello  Scioa,  quindi,  mus- 
sulmane 0  no,  erano,  in  una  parola,  gente  che  voleva  la  propria  indipendenza: 
erano  brava  gente. 

Fra  gli  scioani  v'è  chi  dice  che  il  territorio  di  Kabena  appartenga  al  Guraghè 
propriamente  detto,  mentre  si  dice  che  le  tribù  sopra  nominate  non  vi  appar- 
tengano sebbene  parlino  la  lingua  dei  guraghè  e  siano  guraghè. 

Il  motivo  sicuramente  è  questo,  che  Kabéna  è  in  voce  di  essere  tributaria 
dello  Scioa  come  le  tribù  sottomesse  dei  guraghè  —  quantunque  di  fatto  non 
sia  tale,  perchè  il  capo  di  essa  aggiusta  le  cose  sue  facendo  il  brigante  per 
conto  di  Sua  Maestà  scioana. 

Se  Kabéna  appartenesse  al  Guraghè  il  paese  sarebbe  abbastanza  vasto  e  do- 


1  Villaggio  Soddo-galla. 

"  Villaggio  Guraghè. 

3  Villaggio  Galla  tributario  dei  guraghè. 

'*  Acacie,  mimose,  policarpus,  laceri,  muse,  kussus,  cespugli  di  rose  e  di  gelsomini. 
5  Principe  scioano  di  Antotto. 
®  Capo  dei  Guraghè. 
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vrebbe  dividersi  in  due  parti  :  parte  sud-ovest,  Kabéna  ;  parte  nord-est,-  Ùacciò 
0  Aimèlèl/  . 

Se  così  fosse  il  Gurag-hè  occuperebbe,  al  sud  dei  Soddo-galla,  una  zolla  più 
lunga  del  Soddo-g-alla  stesso  di  qualche  miglio  geografico,  e  larga  mezzo  grado 
circa. 

Ma  questo  non  è  perchè  Kabéna  non  vuole  saperne  di  far  parte  dejle  tribù 
Guraghè,  e  queste  non  pensano  manco  per  ombra  d'essere  tribù  sorelle  di  quelle 
di  Kabéna.  Hanno  molta  ragione  di  credersi,  come  sono,  tribù  separate,  diversè, 
perchè,  sebbene  confinanti,  v'è  tale  dififerenza  di  razza  fra  i  due  popoli,  tante 
e  tali  difì'erenze  vi  sono  di  carattere,  di  vita,  di  tendenze,  di  lingua,  che  non 
debbono  mai  aver  fatto  parte  dello  stesso  paese. 

I  Guraghè  hanno  una  lingua  propria,  della  quale  si  servono  quasi  esclusi- 
vamente, quantunque  parlino,  in  generale,  anche  la  lingua  galla.  La  loro  lingua 
—  che  per  l'appunto  si  chiama  guraghè  —  non  ha  nessunissima  affinità  col 
gergo  0  dialetto  di  Kabéna,  come  ne  ha  pochissima  con  la  lingua  galla,  mentre 
il  dialetto  di  Kabéna,  della  lingua  galla  non  è  altro  che  una  corruzione.  Questa 
è  cosa  riconosciuta  dagli  stessi  indigeni  ed  è  altrettanto  facile  ad  essere  ri- 
scontrata. 

II  paese  occupato  dalle  tribù  guraghè  sotto  il  comando  di  ato  Dori  si  riduce 
alla  parte  nord-est,  quindi  si  riduce  a  poco  perchè  gli  mancano  le  tribù  del 
sud,  ricordate  coi  nomi  di  Mur,  di  Sciakai,  di  Gomaro,  di  Marekò.  Esso  è  chia- 
mato Uacciò  0  Aimèlèl,  che  dovevano  essere  i  nomi  di  due  tribù  guraghè  di 
quella  parte  nord-est,  tribù  che  oggi  si  confondono  come  in  una  sola,  con  di- 
versi villaggi  dei  dintorni  di  Gorieno,  sotto  il  comando  di  ato  Dori. 

Nessuno  dei  confini  di  quel  piccolo  territorio  è  precisamente  determinato,  e 
questa  è  la  causa  principale  che  tiene  i  poveri  guraghè  continuamente  sotto  le 
armi,  perchè  troppo  facilmente  assaliti  dai  galla  ora  dall'una  ed  ora  dall'altra 
parte. 

Essi  hanno  i  Soddo-galla  al  nord  ed  a  nord-ovest.  A  ovest  alcuni  dei  loro 
villaggi  si  confondono  coi  più  orientali  di  Kabéna,  cosa  che  valse,  forse,  a  far 
credere  la  stessa  Kabéna  territorio  guraghè.  Ma  al  confine  nord  si  sarebbe 
dovuto  credere  similmente  pei  guraghè  e  soddo-galla,  chè  nella  stessa  guisa  si 
confondono. 

Al  sud  le  tribù  guraghè  propriamente  dette,  confinerebbero  coi  Gill-galla, 
col  lago  Zuaì  e  coi  Gingirò  ;  ma  il  Guraghè  formato  dai  territori  di  Uacciò  e  di 
Aimèlèl,  confina  invece  con  le  tribù  mussulmane  separate  di  Mur,  di  Sciakai  e 
di  Marekò. 

A  oriente,  infine,  le  tribù  guraghè  hanno  i  Gill-galla  e  gli  Arussi-galla. 
[Sarà  continuato). 

Gustavo  Bianchi. 


1  Tribù  della  pavte  settentrionale  del  Guraghè,  oggi  conosciute  come  il  vero  Guragliè. 
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Alpinismo. 

Bombicci  L.:  —  Montagne  e  vallate  del  territorio  di  Bologna.  Cenni  sulla  oro- 
idrografia,  geologia,  litologia  e  mineralogia  dell'Appennino  Bolognese  e  sue 
dipendenze  (1  voi.  in-S"  di  IX-208  pp.  Bologna,  1882).  Con  due  carte. 

Estratto  dall'opera  già  analizzata  più  sopra,  !'«  Appennino  Bolognese  »,  dalla  quale  è  rica- 
vata una  delle  due  carte:  la  seconda,  preparata  appositamente  dal  Bombicci  per  questo  volume, 
è  uno  schema  della  oro-idrografia  del  territorio  bolognese. 

Cainer  Scipione  (Dott.):  —  Un  alpinista  a  Chiampo.  Escursione  nella  valle  del 
Chiampo  e  sui  monti  Lessini  (Vicenza,  1877). 

Galdagno  Francesco  (Conte)  :  —  Relazione  delle  Alpi  Vicentine  e  di  paesi  e  po- 
poli loro  (Padova,  P.  Prosperini,  1877). 

«  I  fratelli  Giuseppe  e  Gaetano  Rossi  da  Schio  ebbero  la  buona  idea  di  pubblicare  o 
meglio  ripubblicare  in  elegante  edizione  un  bellissimo  studio  topografico  dei  confini  del  Vicentino 
con  gli  Stati  austriaci  sul  finire  del  secolo  XVI  ;  la  relazione  del  Galdagno  data  dal  1598  ed  è 
preceduta  da  un  breve  cenno  sui  lavori  del  Galdagno  stesso  »  (Boll,  del  Glub  Alpino  Italiano, 
voi.  XI,  1877,  n.  31). 

Caso  B.  :  —  Una  salita  invernale  al  Monte  Miletto  (m.  2050)  (Piedimonte  d'Alife, 
S.  Bastone,  1882). 

Corona  Giuseppe  :  —  Aria  di  monti.  In  Valtournanche  (1  voi.  in-18°  di  ix-408  pp. 
Milano,  Fratelli  Dumolard,  1882).  Con  1  carta  e  17  illustr. 

Il  nostro  ardito  e  colto  alpinista  Gorona  ha  impreso  di  scrivere  una  serie  di  volumi  ad  il- 
lustrazione delle  parti  più  interessanti  della  Valle  d'Aosta,  che  egli  conosce  assai  bene,  inco- 
minciando colla  Valtournanche  ed  il  Cervino,  che  si  trovano  egregiamente  descritti  e  tratteg- 
giati nel  piacevolissimo  libro  che  abbiamo  sott'occhio,  e  che  fa  degno  riscontro  ad  altro  («  Picchi 
e  Burroni  »  —  menzionato  nel  «  Cosmos  »,  voi.  IV,  1877,  p.  75),  in  cui  l'autore  aveva  già 
fatto  emergere  quelle  buone  attitudini  che  lo  pongono  fra  gli  scrittori  più  in  voga  di  «  let- 
teratura alpina  ».  Ognuno  dei  dodici  capitoli  componenti  questo  attraente  quadro  di  Valtour- 
nanche presenta  attrattive  varie,  che  ne  rendono  la  lettura  gradita  ad  un  tempo  ed  istruttiva  ; 
tuttavia,  fra  di  essi,  menzioneremo  specialmente,  pel  carattere  descrittivo,  le  ascensioni  delle 
due  punte  Sella  e  Giordano  (nei  «  Jumeaux  di  Valtournanche  »)  (capitoli  VI  e  VII),  e  quelle  al 
monte  Gervino,  il  cui  capitolo  (XI)  contiene  copiose  notizie  storiche  sulle  varie  ascensioni  ten- 
tate 0  compiute  da  alpinisti  di  varie  nazioni  su  quell'imponente  masso  montuoso;  nè  sono  a 
trascurarsi  le  nozioni  sui  fiori  delle  creste  (V)  e  sugli  animali  alpini  (X)  :  commovente  poi 
il  racconto  sul  contrabbandiere  (VIII),  e  degno  di  encomio  il  bellissimo  e  meritato  elegie  che 


»  Continuazione.  —  V.  il  fascicolo  VII-VIII,  pp.  247-256. 
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il  Corona  fa  delle  sue  guide  (XII) .  —  Pur  osservando  che  la  forma  esteriore  non  era  neces- 
saria per  rendere  accetto  questo  pregevole  acquisto  della  letteratura  alpina,  non  dobbiamo  però 
tralasciare  di  tributare  i  dovuti  encomi  ai  solerti  editori  per  la  bella  edizione  tipografica  del 
volume  e  le  artistiche  illustrazioni  che  Io  adornano  —  mentre  d'altra  parte  ci  spiace  che  un 
difetto  vi  abbiamo  dovuto  trovare,  e  ciò  nella  cartina  annessa,  d'infelice  esecuzione,  che  non 
può  servire  nè  a  scopo  illustrativo  nè  pratico:  difetto,  del  resto,  che  s'incontra  pur  troppo  in 
gran  parte  delle  odierne  pubblicazioni  alpine  italiane  e  che  obbligano  gli  alpinisti  a  ricorrere 
spesso  alle  carte  estere.  Speriamo  che  negli  altri  volumi  che  attendiamo  dalla  «  verve  »  del 
Corona  anche  questa  critica  non  si  debba  piìi  ripetere. 

Cronaca  della  Società  Alpina  Friulana.  Anno  I,  1881  (1  voi,  in-8"  di  viii-268  pp. 
Udine,  1882).  Con  4  illustr.  L.  4 — 

Alla  fine  del  1880,  per  ragioni  d'indole  economica  che  non  è  qui  il  luogo  d'indagare,  si 
staccava  dal  Club  Alpino  Italiano  la  Sezione  Friulana  o  di  Udine  (successa  l'anno  precedente 
alla  disciolta  sezione  di  Tolmezzo),  e  si  costituiva  in  società  autonoma,  sotto  il  nome  di  So- 
cietà Alpina  Friulana.  Essa  incominciò  regolarmente  a  funzionare  dal  ì"  gennaio  1881,  avendo 
«  per  iscopo  di  conoscere  o  far  conoscere  sotto  l'aspetto  materiale,  scientifico  ed  artistico  le 
montagne  con  speciale  riguardo  alle  Alpi  del  Friuli,  di  facilitarne  l'accesso,  di  assuefare  i  gio- 
vani alle  escursioni  e  di  addestrarli  alle  ascese  alpine  ».  Mentre  non  possiamo  fare  a  meno  di 
lamentare  questo  distacco  dal  Club  Alpino  di  una  delle  sue  sezioni  che  maggiormente  si  di- 
stinguevano in  ordine  al  vero  studio  delle  montagne,  quale  è  da  noi  compreso,  non  dobbiamo 
però  tacere  che  la  nuova  Società  Alpina  sin  dal  suo  nascere  aggruppò  intorno  a  sè  tanti  e  sì 
buoni  elementi  da  non  lasciarci  alcun  dubbio  sulla  prosperità  e  riuscita  della  medesima.  No- 
tiamo anzi  tutto  come  a  capo  della  medesima  sta  quell'egregio  geografo  italiano  che  è  il  nostro 
zelante  collega  prof.  Giovanni  Marinelli  e  con  lui,  fra  gli  altri,  gli  attivissimi  signori  C.  Kechler 
(vice  presidente),  prof.  dott.  G.  Occioni-Bonafibns  (segretario),-  G.  Hocke,  ing.  L.  Pitacco, 
F.  Cantarutti  ed  altri.  Eccellente  prova  dell'attività  del  nuovo  sodalizio  è  il  primo  volume  delle 
sue  pubblicazioni,  che  si  presenta  modestamente  sotto  il  titolo  di  «  Cronaca  della  Società  Al- 
pina Friulana»,  ed  è  ricca  assai  di  scritti  pregevoli,  castigata  nella  forma  ed  elegante  nella 
edizione,  i  quali  pregi  tornano  a  grande  merito  del  coscienzioso  redattore  delle  pubblicazioni 
sociali,  prof.  dott.  G.  Occioni  Bonaffons. 

La  prima  «  Cronaca  della  Società  Alpina  Friulana  »  contiene  «  una  epistola  di  curioso  let- 
tore», del  Redattore,  una  relazione  del  Presidente  al  Congresso  di  Maniago  dell'S  settembi'e 
1881,  indi  relazioni  e  note  di  soci,  scritti  vari,  bibliografie  (del  Redattore  e  del  Presidente), 
commemorazioni,  e  da  ultimo  la  parte  ufficiale,  dalla  quale  consta  che  sul  finire  del  1881  la 
Società  contava  già  139  soci  effettivi  e  5  onorari.  I  principali  scritti  contenuti  nel  volume  sono: 

Mantica  C.  :  —  Salita  della  Cianevate  o  Kellerwand  (metri  2810),  fatta  nel  29  agosto  1878. 

Pitacco  L,  (Ing.)  :  —  Salite  dei  Monti  Antelao,  Clapsavon  e  Pelmo  (metri  3255,  2461, 
31901,  fatte  in  agosto  e  settembre  1878,  —  Salite  dei  Monti  Tuglia,  Rocchetta,  Sorapiz  e  Plaui'is 
(metri  2400  e,  2400  e,  3290,  1900  e),  fatte  in  agosto  1879. 

Mantica  C:  —  Salita  al  Zuc  del  Boor  (metri  2230),  fatta  nel  5  settembre  1879. 

Marinelli  Q.: — Salita  del  monte  Sernio  (metri  2194),  fatta  neir8  settembre  1879  (con  1  illustr.) 
—  Salita  al  Jóf  del  Montasio  (metri  2755),  fatta  nel  12  agosto  1880  (con  3  illustr.).  —  Questa 
seconda  memoria  del  Marinelli,  più  estesa  della  prima,  è,  al  pari  di  tutti  gli  altri  suoi  scritti, 
lavoro  diligente  e  specialmente  importante  per  i  dati  altimetrici  e  topografici. 

Pitacco  L.  (Ing.):  —  Salite  al  ghiacciaio  dell' Antelao  e  ai  monti  Ci'istallo  e  Bel  Prà 
(metri  2500,  3231,  2886),  fatte  in  agosto  e  settembre  1880. 

Marinelli  G.  :  —  Sull'altezza  assoluta  della  stazione  meteorologica  di  Pontebba.  —  Pro- 
spetto di  232  vette  appartenenti  alle  Alpi  Friulane  e  superiori  a  1000  m,  d'altezza  assoluta.  — ■ 
Elenco  delle  stazioni  meteorologiche  e  pluviometriche  nella  zona  delle  Alpi  Friulane.  —  Nel 
primo  scritto,  dopo  uno  studio  minuto  ed  accurato  di  tutte  le  osservazioni  provenienti  da  varie 
fonti  e  di  quelle  da  lui  stesso  praticate,  il  Marinelli  crede  di  fissare  la  grandezza  assoluta  della 
vaschetta  del  barometro  spettante  alla  stazione  meteorologica  di  Pontebba  a  m.  572,75.  11  se- 
condo lavoro,  utilissimo  ed  esatto,  è  un  prospetto  delle  vette  delle  Alpi  Friulane  comprese  tra 
il  Piave,  dalle  sue  sorgenti  a  Ponte  delle  Alpi  (Capodiponte),  il  Iago  di  S.  Croce,  il  Meschio 
e  il  Livenza  a  ponente,  la  pianura  friulana  a  mezzogiorno,  l'Isonzo,  il  passo  del  Predil,  il 
lago  di  Raibl  e  il  fiume  Schlitza  a  levante,  il  corso  superiore  del  Fella,  il  Pontebbana,  il  passo 
di  Cason  di  Lanza  e  il  fiume  Gail  a  settentrione:  le  maggiori  vette  delle  cinque  sezioni  in  cui 
è  diviso  il  prospetto  sono  le  seguenti: 

1.  Nelle  Prealpi  Carniche,  la  Cridola,  vetta  ad  E,  di  Pieve  di  Cadore 

(prov.  di  Belluno)  metri  2583 

2.  Nelle  Alpi  Carniche  occidentali,  la  Cianevate  o  Crete  di  Cialdérie 

0  Kellerwand  (dei  Tedeschi),  vetta  di  confine  ad  O.N.O  di  Timau    ,    »  2810 

3.  Nelle  Alpi  Carniche  orientali,  la  Pollinig,  vetta  a  S,  di  Mauthen  .    »  2333 

4.  Nelle  Alpi  Giulie  occidentali,  il  Jóf  del  Montasio  o  Bramberg  (ted.) 

0  Buda  Balit2u,  vetta  ed  E.  di  Chiusaforte  »  2754,7 

5.  Nelle  Prealpi  Giulie  occidentali,  la  Lavora  o  Lavri^  vetta  a  S,  di 
Resiutta  »  1908,4 
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Fra  gli  altri  scritti  vari  è  pure  di  molto  interesse  una  breve  nota  sugli  a  studi  alpini  dal 
conte  Giacomo  di  Brazzà  »,  in  cui  è  detto  che  questo  distinto  alpinista  (fratello  dell'illustre 
esploratore  africano  e  che  recentemente  recossi  egli  pure  a  prender  parte  alla  nuova  spedizione 
che  la  Francia  invia  nell'Africa  occidentale  sotto  la  direzione  del  conte  P.  Brazzà  di  Savorgnan), 
compì  nel  1881  «  una  lunga  campagnata  alpinistica  nella  valle  di  Raccolana,  eseguendo  lavori 
molto  interessanti  sui  ghiacciai  del  monte  Canin,  i  rilievi  di  tutta  la  valle  di  Raccolana,  e  la 
triangolazione  dei  monti  Cimone,  Montasio,  CregneduI,  Buinz,  Prestrelenich,  Canin,  Sarte,  ecc., 
nonché  una  quantità  di  fotografìe  di  que' monti  ».  Egli  disegnò  poi  una  carta  di  quella  inte- 
ressante regione,  lavoro  che  ci  si  annuncia  assai  pregevole,  e  che  vedrà  la  luce  nel  secondo 
volume  della  «  Cronaca  della  Società  Alpina  Friulana  ». 

Fortunato  Giustino:  —  L'Appennino  Meridionale  (Roma,  1880). 

Guida  alle  Prealpi  Bergamasche,  compresi  i  passi  della  Valtellina,  con  prefa- 
zione del  prof.  A.  Stopparli:  pubblicata  per  cura  delle  Sezioni  di  Berg-amo 
e  di  Milano  del  Club  Alpino  Italiano  (1  voi.  in-16°  di  XX-74  pp.  Milano, 
U.  Hoepli,  1877).  Con  1  carta  e  1  panorama. 

Fra  le  regioni  più  notevoli  delle  nostre  Alpi  vanno  annoverate  le  Prealpi  Bergamasche, 
ricche  di  stupendi  e  variati  paesaggi,  piene  di  attrattive  per  lo  scienziato  in  ispecie  pelle 
formazioni  geologiche,  le  tracce  dell'uomo  preistorico,  le  ricchezze  minerali,  e  degne  di  attirare 
l'attenzione  degli  alpinisti  tutti,  i  quali  visitandole  coU'attenzione  che  meritano  potranno  farvi 
interessanti  escursioni  e  nello  stesso  tempo  studiare  meglio  qualche  parte  meno  conosciuta. 
Come  guida  a  tali  scopi  si  presta  assai  bene  il  volumetto  che  abbiamo  sott'occhio,  molto  oppor- 
tunamente pubblicato  per  cura  di  due  fra  le  più  benemerite  sezioni  del  Club  Alpino,  quella 
di  Bergamo  e  di  Milano.  Più  che  una  a  guida  »  nel  senso  ordinario  della  parola  (come  osser- 
vasi nella  prefazione  del  lavoro),  esso  è  un  tentativo  di  guida,  una  raccolta  di  itinerari  descritti 
però  molto  accuratamente,  con  abbondanza  di  particolari  e  quote  altimetriche.  11  lavoi'o  è 
dovuto  in  maggior  parte  allo  zelante  ed  attivo  presidente  della  Sezione  di  Bergamo,  l'egregio 
ing.  Antonio  Curò  (ben  noto  ai  lettori  del  «  Cosmos  »  per  un  lavoro  altimetrico  più  recente 
sulla  regione  medesima,  nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  412-424):  la  prefazione  fu  scritta  invece  dal 
prof.  A.  Stoppani  e  contiene  in  brevissimo  spazio  una  briosa  e  dotta  premessa  allo  studio  delle 
Prealpi  Bergamasche,  La  carta  unita  al  volumetto  (a  1:172.800)  è  in  generale  abbastanza  chiara 
e  particolareggiata;  il  panorama  è  opera  dei  pittore  E.  F.  Bossoli. 

La  Montagna  fra  la  Secchia  e  TEnza.  Memorie  e  studii  di  alpinisti  regg-iani 
(1  voi.  di  224  pp.  Regg-io  Emilia,  tip.  St.  Calderini,  1876).  Con  illustr. 

Marinelli  G.  (Prof.):  —  Le  prime  alpiniste  sulla  vetta  del  Monte  Canino  (m.  2618 
sul  mare).  Lettere  quattro  alla  signorina  T...  P...  (in-12°  di  69  pp.  Udine, 
tip.  G.  Seitz,  1878).  Con  1  illustr. 

Brioso  racconto  di  una  interessante  salita  al  Canino  fatta  nel  luglio  1876  dall'autore  con 
tre  signorine  Grassi  ed  il  sig.  F.  Cantarutti  di  Udine,  racconto  corredato  di  eccellenti  indica- 
zioni geografiche. 

Marinelli  Giovanni  (Prof.):  —  Studi  altimetrici  intorno  al  lago  d'Alesso  ed  alla 

vetta  del  S.  Simeqne  (iu-8°  di  17  pp.  Udine,  tip.  Doretti,  1880.  —  Estratto 

dagli  «  Atti  dell'Accademia  di  Udine  »,  serie  II,  voi.  IV). 

«  Il  monte  S.  Simeone  è  una  notevole  vetta  che  s'erge  quasi  isolata  a  mezzogiorno  e  dap- 
presso il  confluente  del  Fella  in  Taglia  mento,  cinta  da  una  vasta  curva  di  questo  fiume-torrente, 
dal  lago  di  Cavazzo  o  di  Alesso  e  congiunta  appena  con  altre  sommità  mediante  le  assai  de- 
presse insellature  di  Mena  e  di  Interneppo.  Forma  quindi  l'oggetto  più  orientale  di  quelle 
prealpi  carniche  che  s'ergono  a  mezzodì  del  corso  superiore  del  Tagliamento  ».  Secondo  le 
accurate  osservazioni  barometriche  del  Marinelli,  il  lago  d'Alesso  si  trova  m.  199,09  sul  mare 
e  il  Jóf  del  S.  Simeone  a  m.  1513,28.  L'autore  fa  in  questa  memoria  una  storia  ragionata  delle 
misure  praticate  in  proposito,  secondo  quei  suoi  eccellenti  procedimenti  ben  noti  ai  lettori  del 
«  Cosmos  ». 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  5  Novembre  1883). 


Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 


(  No  venìtoe  1883) 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 
«  OOSIVEOSS  »  DI  GUIDO  CORA,  6  volumi (1873-8 1)  di pltre  3700  pa- 
gine con  73  carte  e  .  17  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  HO  in  ìascicoli-  gciqltij  e 
L.  155  in  volumi  legati  con  apposita  iscrizione  dorata.  ^"'^ii^ 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sono 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi  : 

"VolTiin.©  I,  ASTS,  di  XVI-300  pag-ine,  con  11  carte 

e  4  illustrazioni,  legato  .      .      .      .       .      .      .      .      .      Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  (L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2,50. 

Vol-u.iM.e  II,  AST-^,  di  XVI-464  pag-.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti   .      Lire  it.  20 

Id.  legato   •  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIIl-IX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2,50. 

Vol-u-me  III,  ±STS-±STO,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.       .       .       .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...  »  23 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 
VI-VII  (L.  4,50),  Vili  (L.  2,25),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,25), 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2,50. 

Vol-ULMCLO  IV,  ±S7''7',  di  XVI-464  pagine,  con  12 
carte  e  6  illustrazioni,  legato  Lire  it.  33 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.2,25),  IV  (L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  VI  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2,50. 

Vol-ULiM.©  V,  ±STS-±ST'Q,  di  XVr-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascìcoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
(L.  2,25),  VI  (L.  2,25),  VII  (L.2,25),  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2,50. 

Vol-uLmo  VI,  ±SSO-±SS±,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         *  23 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  Il  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 
(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
I  fascicoli  VII-VIII  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  doi'ata,  L.  2,50. 


Agli  Associati  del  COSMO 8 


(yoì- volume  ¥1*1  ha  termine  la  Prima  Serie  del  «  Cosmos  >, 
alla  quale  va  annesso  un  indice  generale,  con  carte,  che  verrà  in 
luce  nel  dicembre  1883. 

Desiderando  introdurre  alcune  migliorìe  nella  prossima  serie  di 
questo  giornale  scientifico  e  raggiungerne  la  necessaria  periodicità, 
ho  deliberato  di  riunire  in  questo  volume  le  due  annate  1882  e  1883, 
avendo  cosi  più  agio  a  concretare  le  modificazioni  ideate.  Prima  del 
termine  dell'anno  verrà  diramata  una  circolare  apposita  per  l'asso- 
ciazione al  volume  Vili  (I  della  2*  serie). 

Intanto  annuncio  sin  d'ora  che  anche'  pei  prossimi  volumi  verranno  . 
mantenuti  gli  stessi  prezzi  d' associazione  del  VII,  e  che  per  curare 
una  più  sollecita  distribuzione  dei  vari  fascicoli,  tanto  ai  singoli 
associati,  come  ai  rivenditori,  ho  affidato  sin  d'ora  la  parte  ammi- 
nistratioa  del  «  Cosmos  »  alla  Ditta  Fratelli  BoGoa  di  Torino, 
rimanendo  però  fermo  che  tanto  la  direzione  come  la  proprietà  del . 
giornale  sono,  come  per  l'addietro,  interamente  mie. 

Guido  Cora. 


CARTA  SPECBALE  DEL  SUDAN  ORIENTALE 

secondo  lo  stato  attuale  delle  cognizioni  geografiche 

costrutta  e  disegnata  da  GUIDO  COEA. 
Scala.  1:3.000.000  —  Prezzo  L.  it.  1. 

Questa  carta  comprende  i  bacini  inferiori  del  Nilo  Bianco  e  Nilo  Azzurro  e  si  estende  tra 
Chartum,  Qedaref,  Fadasi  ed  il  Sobat. 


È  pubblicata  la  2*  Edizione  interamente  riveduta  e  rifatta  della 

CARTA  SPECIALE  DELLA  BAIA  D'ASSAB  ED  ADIACENZE 

COSTRUTTA  E  DISEGNATA. 

SPECIALMENTE  SECONDO  RILIEVI  ORIGINALI  ITALIANI 

DA 

Scala  1:250.000 

PREZZI:  su  cartoncino  L.  1,50  —  su  tela,  con  astuccio,  L.  3,50. 

Forma  supplemento  alla  carta  una  memoria  illustrativa  sotto  il  titolo  «  Cenni 
sulla  Baia  d'Assab  ed  adiacenze  »,  2*  edizione,  in  cui  si  racchiude  una  completa 
descrizione  del  possedimento  italiano,  con  dati  planimetrici,  statistici,  cartografici, 
economici  e  politici. 

Prezzo  L.  1,50. 


Torino  -  Tip.  BONA,  via  Ospedale,  3. 


